CCCXCT- 


( 


^9 


Fer Monfign, D. Giufeppe Carafal 



\ 

Digitized by Google 


Imp, Jufl'mus A, Dtnuflbtnì P. P. 

Ntmo fudex vii arbìter atìjltmet , nequ* tonfuhaùonts , quas non riti fu- 
àicatas ejft putaverit , ftqutnànm , & multo magis ftnttnttat tmintn- 
tijjimorum PrxftUorum , vtl aliorum proctrum , Non tnim fi quid non 
tini dirìmatuT , hoc Ò" in aliorum Judieum vitium extindi oporttt i 
cum NON EXEMPLIS , SED LEGIBUS JUDlCANDUM SIT . 
Ncque ft tognitionaUt ftnt amplijfimx PrxfcBurx , vel aheujus max 
tnagiflratui prolatt ftntentU: fed omnts judicn nojlros veritatem , 
legum , (5“ fuflilix [equi vejìigia fancimui . Dat. III. Kal, Nov. 

13. Cod. de fent. Ó" interloc. e nella l. il- ff. de offic, prxfid. t, 
j. 10. Cod. de vtt, /ur. enuct. 


Digitized by Google 





( ni ) 


Sj,;^ Sitx:i'}cxx3rjei3r?c!3r!C!S 


I 


&• 


'Òi 




E ’l ritrovarfl Monfignor D. Giufeppe- 
Carafa , ordinato Vefcovo di Mileto, gli 
teglie ogni fperanza di veder continuata 
al mondo rilluflre di lui famiglia , non 
deve ciò oliargli punto perchè egli per 
fino che nelloreamente viva , non abbia 
a godere dell’ intiera luttuolà eredità , 
che nel brieve corfo di pochi momenti fi ha veduta 
contro il comune opinamento trafeendere . L’ efat- 
ta diligenza de’ Minillri del Re N. S. , ci fece ve- 
der quali elclulo il Prelato dall’ eredità della di lui 
famiglia , poiché con molta cura fi videro alficu- 
rati non folo i feudi , ma benanche i beni allodia- 
li, di qualunque condizione fi folTero . Forfè che a 
que’ zelantiflìmi Minillri non fovvenne allora , che 
dell’ Illullre famiglia de’ Carafi di Montenegro , era 
felicemente fuperftite ancora Monfignor D. Giufeppe . 
Ma poiché fgannati di tal credenza , abbiam veduto 
effergli fiati refiituiti tutti gli allodiali , provenutigli 
ab inte/ìato dall’ eredità del Duca D. Muzio di lui 
Fratello , quindi ci vediamo nelle circofianze di do- 
ver porgere le nofire umili preghiere al Supremo Se- 
nato della Regia Camera , per ottenere il poffelTo 
benanche de’ beni feudali , che per ugual dritto a 
Monfignor D. Giufeppe fi debbono . 
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( IV ) 
§. I. 


Oppoftzìonì che ft preveggono poterfi fare^ 
per parte del Regio Fifco . 

N On fiamo noi ignari , che un anticipato fentimen- 
to de’ DD. disfa vorifca in parte la noftra caufa : 


al quale ftimiamo noftro pefo controporre le noftre 
deboli rifleflioni , affinchè da’ Signori Miniftri .fi pofla 
equamente la controverfia decidere . Si è pretefo da 
una gran parte della fcuola de’ DD. Napoletani (i) , 
che tutti coloro, i quali fi trovino efser Chefici , co- 


ftituiti ne’ maggiori fagri ordini (2) , non oftanii che 


per la legge dell’ inveftitura , e per diritto del fangue 
alla fucceffione del feudo vengano chiamati , pure poi- 
ché la condizione del feudo porta la neceffitk di dover 
combattere in guerra, e tutti i Chetici per contrario 


fi ritrovano addetti già alla milizia di Crifto , non fi 


debbano affatto da quella diftogliere , e però non deb- 
bano effere al poflèflb di feudi giammai ammefft . 
Qiiefta opinione combattuta fino a quelli momenti 
da’ piò giudiziofi Giureconfulti di Europa (3) , non 
è la fola , che al noftro propofito fi attraverfa , poi- 
ché avendo Monfignor D. Giufeppe Carafa profeffa- 
ta ne’ teneri anni di fua pubertk la vita di Cherico 
Regolare, fi crede, che ferma oppofizione anche que- 
fta effer gli debba , per dovere il poffeffo de’ patemi 
fuoi feudi confcguire (4) . Quelle due difficoltà , che 
forfè gli fi potrebbero dal Regio Fifco opporre , faranno 
con le noftre debolezze dileguare, per quanto la vera 
intelligenza della ragione feudale ci permette . §.II. 


( i) Tutte le autorità de’ DD. , ed ogni altro argomento , di cui 
G è fatto ufo in quefF allegazione , fì ha in un divifo volume ; in cui , 
come in un SOMMARIO , abbiamo riferito il dippib , che concorre 
per i nofiri argomenti. E di cui, per non ingrandire la mole di quefca 
allegazione -, teniamo ivi particolar conto . Sicché tutte le chiamate , 
che in quefta allegazione $’ incontrano , fono riportate nel SOMM.A- 
RIO fumetto . 
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§• «• 

U opinione de' DD, che ci oppongono non è cofiante . 

P Er quanto le corte noftre cognizioni ci abbiano per- 
meflb rivoltare le carte de’noftri DD. , alcuno di efli 
ritrovato non abbiamo , il quale la propofta contro- 
verfia non abbia faputa dichiarare dubbiofa , ed inde- 
ci fa . Per tutti ci vaglia i’atteftato del noftro Re- 
gente Orfini , il quale nel propofto cafo raggionando 
dice (5) : hac ynateria a multis efl tramata copiofe in 
utramque partem: Nè folo i DD. del noftro Foro fu- 
rono dubbiofi nella decifione di tale articolo , pero- 
chè lo fteflb fi ravvifa ne’ Forenfi della rimanente 
Italia , e di altri fioriti Regni di Europa {6) . Lo 
attefta Giulio Claro : Hac quafìio a DD. fatis confufe 
traClatur , non dijìinguendo cufus in quibus poJJ^et in 
prnBica contingere . E quanto confufamente , e con 
mal’ intefe ragioni abbiano su di quefto articolo i 
DD. del Foro ragionato > univerfalmente il dimo- 
ftrano tutti gli eruditi Scrittori dello fcorfo e corren- 
te fecoloji quali della ragion feudale hanno fcritto . 
Ed oltre a ciò , avendo i più rinomati ed accorti no- 
ftri Forenfi rivoltati, non abbiamo fatato incontrarci 
ancora in qualche folenne decifione de noftri Supremi 
Tribunali , colla quale i Chierici dalla fucceflion feudale 
fumo fiati efclufi (7) . Di modo che , fino che altri- 
menti non apprendiamo , non vediamo altra oppofi- 
zione alla noftra intraprefa , che una nuda opinione di 
mal ragionanti DD. Efaminando adunque le ragioni 
efficaci , per le quali alcuni di coftoro a tale opinione 
llano difcefi, altro non troviamo, che l’appoggio de’ 
libri intitolati ufus feuddes , ed una Coftituzione del 
aoftro Regno molto tnale intefa ed interpretata . 

A3 Le 



evi) 

Le quali ragioni che ci fi oppongono, crediamo che 
in nollro danno non poflano grandemente militare , 
come dimoftreremo . 

§. III. 

Il libro ufus feudales non è fra noi di alcun pejo 

S E il libro intitolato ufus feudales folTe un comporto di 
hggi , farebbe molto ben temerario il nollro ardimen- 
to in volergli contraltare . Ma non è chi non fappia, 
che quelli libri furono privatamente ferirti da Gerardo 
Capagifto ( 8 ) , ed Oberto dell’ Orto Milanefi , circa 
gli anni 1200: riducendofi da cortoro per private irtru- 
zioni de’Curiali, e de’ figli, in ifcritto le confuetudini 
feudali di Milano, Pavia, Cremona, ed altri luoghi 
di quelle vicinanze . A quelli libri da mano pofteriore 
furono aggiunte tutte quelle leggi , che dagli Impe- 
radori , e Re d’ Italia furono di tempo in tempo pub- 
blicate . E poiché tal volume fu il primo , che fot- 
to certa forma fu nella materia feudale compollo , 
fi ebbe perciò da’ DD. , che incerti erravano nel 
dritto feudale , per àncora di certezza , per deciderfi le 
controverfie, che alla giornata ad elfi loro fi paravano: 
e per decidere le quali gli conveniva fudare su libri 
delle leggi Longobarde , i quali in quel tempo, e nella 
materia feudale, ed in ogni altra, formavano il drit- 
to comune (p). Ma non fu mai, che tal libro avertè 
avuto in quello Regno , e tra noi vigor di legge , 
nè per autorità di Monarca , nè per decifione di al- 
cun Tribunale . Senza che io in tal fatto mi affanni, 
mi barta di riferire quello , che il nollro Andrea d’ 
Ifemia ne dice (io) : Non ergo fervantur diSla Oberti 
de Orto quia ipfe dixit , fed quia funt rationabilìa^ ed 
in quello gli vanno d’accordo tutti i DD. del nollro 
Foro , i quali hanno in quelli libri dirtinte le opi- 
nioni 
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( VII .) 

nioni di Gerardo , e di Oberto con quelle di altri 
DD. , dalle leggi pofitive de’ Monarchi , le quali vi 
fi trovano inferite . 

Nè tra noi folamente il libro degli ufi feudali non eb- 
be mai alcun vigor di legge , ma uguale fu la forte, 
che univerfalmente egli ebbe fempre . Dice il dotto 
Francefeo Curzio (il): Sunf ramen majori ex parte de- 
cifwnes Obertì de Orto , fy Cerardi Gagapijìi / qui 
fuerurtt DoSores tantum , (St per confequens eorum au- 
(loritas non ejì necejfaria , fed folum probabilis , qua- 
tenus bona ratione nituntur • immo non folum diéum 
Dofioris non efl necejfarium , (D" allegabile ad decifionem 
caufarum , fed nec etiam diblum Papa^ quando ftne Con- 
cilio loqueretur, Cum ergo non conjìet pr<edi£lum Ober- 
tum , Ò* Gerardum , qui fuerunt bujus libri compilato- 
res , babuijfe auHoritatem legis condendee , quee nifi a 
Principe potejì concedi , videtur dicendum quod decifto- 
nes illorum non Jint authenticx . 

Se adunque non fono affatto leggi le opinioni di quelli 
DD. fparfe negli ufi feudali , fia bene di elàminarle fe 
ragionevoli in effetti fiano , per averfi di loro il pefo, 
ed il conto meritevole . Egli è da premetterfi prima di 
ciò , che ne’ libri degli uft feudali grandilfima confu- 
fione fi vegga fra feudi maggiori c minori , o fia fra 
i feudi, ed i fuffeudi , e fra’ fuffeudi c le terre cen- 
fuarie (12). 

Il primo fentimento adunque che ne’ libri feudali fi legge 
in detrimento de’ Chetici è fotto il titolo de Vajfallo mì- 
lite ^ CTc. (13), nel quale il Dottore volle efclufo dal 
feudo quel feudatario, il quale entraffe in Monaftero , 
c ’l volle efclufo , non folo in benefizio del padro- 

• ne diretto , ma in utile dell’ agnato prolfimo . La 
quale opinione è fiata per la feconda parte ricevuta 
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( vili ) 

pienamente dal Foro Napoletano , in cui è (lato e- 
fclufo dal polfeflb del feudo il Barone entrato in 
Chioftro , in beneficio dell’ agnato più proflimo , il 
quale nella mancanza di lui al feudo fucceduto fareb- 
be (14) , ed è fiata tal determinazione ricevuta in 
beneficio e vantaggio dei Regio Fifeo , come più 
appreflb vedremo con l’autoritk del de Marinis (15). 

Siegue altro luogo degli uft feudali fotto il titolo de 
feudo famitìa (id) , in cui non folo il Cherico , ma 
tutti coloro , i quali abbiano veflito qualche abito di 
Religione , benché di poi , e del Chericato , e dell’ 
abito Religiofo fi fiano disfatti , pur tuttavia da’ 
feudi fi vogliono efclufi . Quella opinione di Dottore 
incerto , proveniente però da Gerardo , ed Oberto è 
fiata intieramente dal Foro Napoletano ributtata (17), 
poiché oltre all’ eflérfi ammefli fempre i Chetici al 
pofTedimento de’ feudi (i8); per coloro, i quali ab- 
biano difmeflb il Chericato , o 1 ’ abito Religiofo , fn 
infinite volte decifo , che al pofl'cflb de’ feudi deb- 
bano ammetterfi ; con efl'erfi anche qualclie volta de- 
terminato di darli a cofloro lo fpazio di fei mefi , 
per rifblvere fe volefsero ritenere il Chericato , o 
pure a quello rinunciando , metterli nel pofleflb del 
feudo (ip) . 

Finalmente il terzo luogo , in cui ne’ libri feudali il 
Cherico , e ’l Religiofo dal feudo fi efcludono , é nel 
titolo z 6 Si de feudo defunEli Ò“c. (20) , nel quale 
fenza renderfi alcuna ragione , decifivamente fi vo- 
gliono cofloro privati del pofleflb de’ feudi , per caufa 
del Chericato , o dell’ abito Religiofo . La chiofa ne 
‘aggiugne la ragione (21), che il foldato di Criflo non 
debba cfler foldato del fecolo , e che 1’ offizio non 
debba goderfi da chi “non può efercitarlo . Ma fe i 
• buoni Milanefi aveffero meglio rilette le coflituzioni 
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imperiali da effi loro non ignorate , avrebbero ne’ ca- 
pitoli di Corrado letto : Item fi Chricus^ velutì Epi- 
fcopus , Abbai , Beneficium babens a rege datum non 
folummodo perfonee^ fed Ecdefix (D’c. , (22) avrebbero 
apprefo, che il Chericato non inabilita punto la per- 
fona al feudo . Oltre a ciò fe i DD. Milanefi iftefll 
furono quelli , i quali fcrilfero , ( confondendo la 
verità del dritto ) che il feudo fi polfa concedere 
dall’ Arcivefcovo , dal Vefcovo , dall’ Abbate , e dal- 
la Badeilà : perchè mai non poflbno coftoro nella 
propria perfona godere quello , che ad altri polTono 
commettere (23)? 

Ma ripigliando 1 ’ incominciato ragionamento, debbo io ri- 
cordarmi, che i libri degli ufi feudali non han punto vigor 
di legge , e generalmente non fono affatto fra di noi 
enervati, nè punto nè poco. E ripetendo la ragione dal- 
la chiofa addotta nel confiderato luogo degli ufi feudali , 
die non debba l’ officio goderfi da colui , che non può 
efercitarlo ; vediamo per quella iftcfl'a ragione efclufo 
da Gerardo il muto , il fordo , il cieco , il zoppo , 
(24) ciafeun de’ quali di coftoro non può preftare il 
Icrvizio militare. Vediamo poi per contrario, che va- 
riando Oberto , altri DD. Milanefi , e Gerardo iftef- 
lo fu tal propofito , ammettano rotondamente tutti 
coftoro al feudo (25) ; come in verità , ed in fatti 
fono generalmente fra di noi , ed altrove , al pofTeflb 
de’ feudi ammefti .• ricevendo da coftoro i Monarchi 
altrimenti il fervizio militare, o per perfona foltitui- 
ta . E per 1 ’ incoftante opinione de’ lodati DD. , re 
fta a riflettere , che per l’ impedimento di poter per- 
fonalmente fervire nella guerra , fono nell’ iftefla .ra- 
gione fituati il muto, il fordo, il cieco, il zoppo, o 
altri altrimente imperfetti , col Cherico , e con la fe- 
mina lib. 2 tìt, 3Ò {16) allora che di tutti coftoro 

fi par- 



fi parla in cento altri luogi , come abilitati alla fuc< 
cclllone fendale , meno che del Cherico , potendo , 
c dovendo tutti coftoro ferv’ire per folHtuita pcrfo- 
na (27)- 

Adunque ripigliando il fentimento comune , che del- 
r opinioni di Gerardo , di Oberto, e di tutti gli al- 
tri DD. Milaneh debba allora finalmente tenerfi 
in conto , qualora a fode , ed invariabili ragioni fi 
attengano , poffiamo a mano falva cochiudere , che 
niun conto debba tenerfi di coftoro nella noftra qui- 
ftione pro’pofta , per la non ragionatezza , niun fon- 
damento , ed incoftanza delle loro opinioni ifteffe, la 
qual cofa più a minuto fi vedrà quindi a poco. 

§• IV. 

Dalla va-a hnelligcnza della cojlitiizlone dei Regno 
Errores eorum . 

C Onofeendo adunque i noftri DD. Forenfi , che per 
i fentimenti di Gerardo , ed Obeno , poco là- 
rebbe da profittare per la loro opinione , 1’ unico e 
fodo argomento riducono alla coftituzione errores eo- 
rum del noftro Regno , dalla quale pretendono co- 
ftantemente eflèrfi difpofto , che i Cherici fiano di fat- 
to inabilitati al pofl'ciso , e godimento de’ feudi (28), 
poiché in quella coftituzione non fi parla già della 
fucceftione a feudi , ma fi dice , che coloro , qui re- 
fpeSìu alicu/us tenimenti , vel alicujus beneficii fervire 
debent , fi voluerint ad ordinem Clerkatus accedere , li- 
ceat eìs fine •uoluntate etiam domìnorum , prius tamen 
bis qux tenent a dominis fuis , in eorum mantbus re- 
jignatts (zp) ; Veramente la coftituzione non è in 
danno de’ Cherici cosi fiera , come i noftri DD. 
l’han voluta interpretare , perchè finalmente altro per 
quefta legge non fi dice , che que’ cotali , de’ quali 

la 
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la coftituzionc parla , volendofi-t cherlcare , e ritenere 
il tenìmentOy o fia beneficio y debbano impetrare il con- 
fenfo de’ Padroni di quelli : la qual cofa far non vo- 
lendo , debbono refignare il beneficio o tenimento in 
mano de’ Padroni . Quella legge ha bifogno di lungo 
commento, perochè la capriccioìa intelligenza data a lei, 
ha confermati i noftri Prammatici in un rilevante er- 
rore dannevole al Re , ed a’ Vaflalli . Per quanto 
però la difereu libertk di una Scrittura Forenfe ci 
permette , fiamo a-dire , che quella legge non parla 
affatto de’ feudi , o feudatarj , ma folo della gente la 
quale era nella condizione de’ fervi , i quali per di- 
fpofizioni Ecclefialliche erano inabilitati a poter afeen- 
dere a’ làgri ordini , fe prima non fodero da’ Padroni 
manomefll (30) . Nè parla mai la collituzione degli 
uomini liberi , e nobili , come 1’ ordine de’ militi , e 
de’ Baroni fu fempre mai (31), e nel tempo del Re 
Guglielmo piucchè in ogni altro Secolo. Non parla del 
Re , al quale la ragione de’feudi dcvefi fempre ridur- 
re (32) , ma de’ foli vaflalli o fodero Burgenfesy o Ba-- 
roni y o Milites i quali cenluavano i loro beni ad al- 
tre perfone di condizione non libera , col pefo della 
preflazione dcìV ancarie y e parancarie (33) , le quali 
in ogni conto alla perfona del Cherico difeonveniva- 
( 34 ) • parla affatto di fervizio militare , o 
altra cofa , che poteffe a’ feudi riferirfi , come nel Com- 
mentario , che aggiungiamo a tal coftituzione chiara- 
mente dimoflriamo (35). 

Nulla però di manco quanto egli falfo fia, che per leg- 
ge del Regno il Cherico fia dal poffeflb de’ feudi e- 
Iclufo, chiaro fi vede dal leggere i Capitoli di Carlo 
II di Angiò . Item fiatuimui , quod Clerici ad feteu- 
laria judicia non trahantur , nifi prò bonis feudalihus , 
fecundum conventionem habitam inter SanBam Ruma- 

nam 
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mnn Ecdefum , Ó* Dominum Patrem nojìrum 
Adunque abbiamo un efprefla legge del Regno , )a 
quale riconofce i Cherid capaci del godimento de’ feu- 
di : ficcome per contrario , non ne abbiamo alcu- 
na. , che manifeftamente , o tacitamente gli efcluda . 
Ed in tal propofito fia bene fentire Andrea d’ Ifernia, 
il quale dice (37) , Ubicunique autem Clerkus potejl 
habere feudum ^ e’I Reggente Tappia(38).- Hinc edam 
tene: UT Clericns fi del i tari s jwamentum prtcjìare , quod 
fi nomine Eccleftce de fendo invefiutur , adhuc nomine 
ipfuis tantum , non autem Ecclefue , fideinatis juramen- 
tum prxjìar : Nè vogliamo affollarci con fentimenti di 
DD. (39) per dimoltrare , quanto falfo ha 1 ’ affunto 
di coloro , che hanno Tulle male intefe parole della 
coftituzione evrores co-rum , voluto far credere , che i 
Cherid fiano de’ feudi affatto incapaci , poiché ufeen- 
do dal dritto , e dalle dicerie de’ Forenfi faremo ve- 
der col fatto, quanto ingannati fe ne vadano i noftri. 
Prammatici in tale argomento . 

Per ora badandoci nel riaffunto delle oppofizioni , che ci 
fi parano , giiidificare la ragionevolezza della nofira do- 
manda , conchiudiamo , che i noftri Prammatici nè 
alcuna legge in favore della opinione di loro, nè alcu- 
na ragion legale fanno contro del noftro fentimento 
addurre . Per cui uopo è , che lafciandoli per poco , 
andiamo noi a vedere i fonti del dritto feudale , per 
riconofeere fe fia in verità nel Cherico rinabilth pre- 
tefa , per indi con le giufte , e naturali maffime del 
dritto, tirare le ragionate confeguenze, che potranno 
al defiato fine condurci. 

Sull’ altra oppofizione , eh’ effendo Monfignor D. Giu- 
feppe Caraft dato Cherco regolare, fia in una condi- 
zione più deteriore degli altri Cherid , ci riferbiamo 
nella fine di quefta fcrittura a ragionarne . 

§. V. 
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§. IV. 

Se i Cbcrici fiano efcluft da feudi per non poter militare, 

L a ferma e colante oppofizione , che fi fa a Cherici, 
per la pofleffione de’ feudi fi è , che il feudo per 
fua natura intrinfeca abbia due pcfi , il primo della 
milizia , e l’altro della fedeltà . Della milizia adunque 
dovendo ragionare , per non entrare in equivoci , co- 
me alla maggior parte de’ DD. è intervenuto , uopo 
è dividere i Secoli della ragion feudale . Ne’ primi Se- 
coli quando il feudo fi concedè da’ Monarchi alle per- 
fone militari , eligendofi 1’ indufiria della perfona del 
vaflallo , pel meftiere della guerra : dubbio non vi è , 
che prefuppofta la mafilma de’ Forenfi , che ’l Che- 
rico militare non pofla , non potendofi in quello fia- 
to di cofe fervire per perfona fofiituita (40), è chia- 
ro , che il Cherico al pofleflb de’ feudi non poteva 
eflère ammeffo . E pure mai gli accampamenti , e le 
armi videro tanti Cherici , quanto in quella età , ed 
in que’ fecoli (41) . 

Se poi la condizione de’ feudi fi riguardi ne’ feguen- 
ti fecoli , quando non fi concedevano folo per l’ in- 
dufiria eletta della perfona , ma agli eredi , e difen- 
denti de’ primi invefiiti paflàrc fi facevano t è chiaro che 
il fervizio per fofiituita perfona era infenfibilmente nato; 
la qual cofa fi dichiara piucche per altri , da’libri ifieffi 
degli k/ì feudali (42) , poiché in quelli fi legge in una 
parte alfolutamente la femina dichiarata incapace del feu- 
do; ed in altro canto poi a quello abilitata, potendo 
fervire per fofiituita perfona (43) . Cosi in un canto 
degli ufi feudali leggefi il muto , il fordo , il zoppo , 
efclufo da’ feudi , ed in un’ altro canto apertamente a’ 
feudi ammelTo (44), pel tacito permeflb de’ Monarchi 
di poter quelli fervire per perfona fofiituita . Noi 
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veramente non abbiamo efiftcnti tutte le leggi de’Monar- 
chi di Europa , i quali infenfibilmente la ragione feu- 
dale crearono : ma dagli effetti confervateci dalle ifto- 
rie , e dagli avvenimenti delle cofe iftefle , andiamo 
ad acquiffare la cognizione delle leggi, e degli appun 
tamenti, che in quello (lato di cofe pubblicare fi do- 
verono . Se tal ragionamento indubitato ne vada , e- 
dagli effetti ci convenga venire alla cognizione delle 
caufe , poffiamo affermativamente dire, che una legge 
ffau vi foffè , la quale abbia a’ feudatarj permeffb di 
poter fervire per perfona foftituita , quando vengano 
impediti dal potere con la propria perfona predare il 
fervizio militare . E da tal argomento non dipartendoci 
vedendo noi in quella ed parecchi Cherici e Prelati 
ufare indifferentemente il meftiere delle armi , poflla- 
mo la giuda confeguenza dedurre , che ciò ad effi loro 
proibito non folle, e che per ul capo dalla fucceflio- 
ne de’ feudi non poflàno elfere difcacciati (45)- 
Ma non ci fi potrk negar mai la giuda conleguenza , da 
retto raziocinio proveniente , che fe alla femina , al mu- 
to , al fordo fu permeffb allora di poter fervire, per 
perfona fodituita , lo debbc benanche eflere in benefi- 
zio de' Cherici , i quali non hanno giammai avuto 
una inabilità naturale , come negli altri noverati fi 
ravvifa ( 4 . 6 ) . Non è nè capricciofa , nè nodra tal rifleffio- 
ne , poiché molti affènnati, e dotti fcrittori,e del noffro 
Foro , e d’ altrove , ciecamente vi fi fono fottofcritti 
( 47 ) . Finalmente dovendoli confiderare i feudi nello 
fiato prefente , quando la natura di effi fi è per gli 
effetti infenfibilmente variata : ed in vece del milita- 
re fervizio, il pefo dell’adoa codantemente nel noffro 
Regno gli èdatofodituto(48),non vediamo noi più 
la ragione , perchè il Cherico fi abbia a riputare del 
feudo incapace • 

Nella 
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Nella certezza , e nell’ offervanza dell’ evidente legge , 
che alla fucceflìone de’ feudi la fcmina , il zoppo, il 
muto , fia ammeflb , da’ quali il Monarca non ha la 
liberti di chiedere In i Team bio dell’ adoa, il fervizio mi- 
litare : riefee inutile l’oppofizione, che nel Cherico fi 
rertringa la liberti del Monarca , in efiggere , o il per- 
fonale militare fervizio, o la preftazione dell’adoa (4p). 
Tanto però di quello argomento volendo tener conto 
diciamo, che non fi pretende mai dal Vaflallo Cherico 
la libertìi del fuo naturai Signore limitare , o impedi- 
re: ma nello fiato, nel quale i feudi oggi fono, nie- 
gare non fi può affatto, che il pefo intrinfeco di quelli 
fia la prefiazione dell’ adoa , e non il militare fervi- 
zio (50). Di maniera che qualora per legge dell’ in- 
vefiitura, e per dritto del fangue il fucceflbrc ne’ feu- 
di Cherico fi ritrovi , non fi conofee per noi la ragion 
fufiiciente , perchè quelli il polfelfo del feudo non 
debba avere , e noi debba di poi perdere , quando il 
Monarca da’ feudatarj voglia il fervizio militare perfo- 
nalmente efiggere . 

Per quanta però mal ragionata l’ opinione de’ nofiri DD. 
abbiam làputa riconolcere , non eramo giammai nel 
fofpetto , che da cofioro le originali leggi feudali oc- 
cultare fi volelfero, per riufeire nel loro intento: pe- 
rochè ecci una manifefta legge feudale telfuta a’ libri 
degli uft feudali , la quale fu dettata dal nollro gran 
Re e divino Monarca Federico II , ed in quella aper- 
tamente tutti i feudatarj dall’ obbligo di dovere perfo- 
nalmente fervire, fono difciolti (51): Firmiter ctìam 
fìatuhnus^ toni in Italia^ quam in Alemania , ut qui- 
cumque in diiìa publica expeditione vocatus a Domino fuOy 
in eadem expeditione /patio competenti temere venire fu- 
perfederir , vel alium prò fe domino acceptabilcm mitre- 
re contempferit , vel dimidium reditus feudi unius anni 
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domino non fubminijlrùverit , fcudum , quoà ab Epifco- 
po ^ vel alio domino habuit ^ amittat ^ Ó* domitius feudi 
in ufus fuos illud redigendi modis omnibus babeat fa- 
cult arem . E la Chiofa aggiunge : Notare potei bic : 
argumentum quod Vafallus potejì feudo fervire per fub- 
flitutam perfonam , dum tamen fit domino acceptabilis ^ 
fccundum quod bic dicitur^ boc idem notatur fup. ft de 
feud. controv. fue, ca. ft quii decefferit , Ó* puto , quod 
acceptabilis debet effe domino , fi pcraque bonum , ut ipfe 
eft Vafal. ci mittit. arg. fup. de l. cor. c. en eadem le- 
{je, & fup. titu. ft de feud, controver. fue. ca. ft quii 
decefferit. 

Quello che dalla legge di Federico e dalla Chiofa fi detta, 
devefi francamente opporre all’ opinione de’ DD. che 
al noftro fen cimento fi attraverfano : perochè fe per 
conibattcrci altri argomenti cercar non feppero, che le 
autorità de’ DD. Milanefi, noi giuftamente a loro con- 
troponiamo una legge per la Tofcana dettata , tutta 
oppofta alle ragioni da effi penfate : per condurre la 
quale al vero fiftema de’ feudi del noftro Regno, lun- 
go commento, e rifleflìonr bifogncrebbero . 

Ma prima di chiudere la ferie di tali argomenti , uopo 
è deftare dal fonno i noftri prammatici , e fargli fen- 
tire, che nel noftro Regno, qualunque le coftituzioni 
Pontificie fi foflero , i Cherici non fono punto impe- 
diti dal meftiere della guerra : che anzi comechè fra 
noi poftbno liberamente poftedere i feudi , non fono 
perciò dalle armi adatto difpenfati . Di ciò ne dk incon- 
traftabile certezza la noftra cofticuzione del Regno 
/i 7 ». 3 tit. 20 de ad/utoriis exigendis ab bominibus , Par- 
lando in quella il Monarca , delle eftraordinarie efa- 
zioni , che da’ feudatari fi poffano qualche volta fare, 
dice (52). De Pralatis' tamen Eccleftarum fìatuimus , 
ut in bis tantum caftbus ab bominibus fuis adjutorium 
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pet/tnt , vìàel'tcet , prò conftcramne fua , cum ad conct- 
Uum a Domino Papa ftterint vacati , prò fervitio exer- 
citus nojìri ^ ftqiùdcm in exercitu nojiro fucrint vd fi 
voccmus eosy vd ft miferimus eos prò fervitiis no/ìris y 
vd corredo tiojìroy cum in terris coriim nos bofpitari , 
vd corredum ab eis recipcrc contigerit ; Se a quella 
coftituzione aveflero i noftri Prammatici riflettuto , 
avrebbero pienamente conolciuto, che il Cherico preda 
nel nodro Regno tutti gl’intieri fervi zj feudali , come 
li preda il Laico (53). 

Ma egli non è punto vero, che il dover militare con la 
•propria perfona da il pefo intrinfcco del feudo, dimo- 
doché quelli codituifea del feudo la natura (54) . 
Uopo è che i nodri DD. non abbiano avuti innanzi 
gli occhi , che i foli grandilTimi feudi ; poiché fe avef 
fero data un’ occhiata al Catalogo della valuta de’ 
feudi, (55) avrebbero veduto, che non ogni feudo, 
è capace a fodenere un milite , peroché in quelli fi 
legge di varj e molti : Salvie unam medietatem nii- 
litis : Salvie quartam partem militis , e ve ne ha di 
molti, che anche dimeno, o più corrifpondendo, non 
avendo il profitto capace a fodenere l’ intiero milite , 
apertamente dimodrano , che non fia punto vero in 
dritto, che ogni feudo codituifea nel di lui polTelTore 
r indifpenfabile pefo di dover colla propria perfona 
fervire in guerra (5^)* 

Sono quede maflìme cosi ferme e ficure , che produlTe- 
ro nel Regno la legge, (57) che non polfa il Vaf- 
làllo elTer codretto a predare il fervizio trimedre negli 
accampamenti , fe non abbia tal feudo , il quale non 
gli renda venti oncia d’ oro intiere . 

Dalle quali maflìme indifputabili nel vero drittto feudale 
del nodro Regno , dipende la chiara confeguenza , che 
la natura del feudo non porti affatto feco il pefo di 
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dovere nella guerra perfonalmente fervlre : e qualora 
i feudi di ricchiflima condizione fiano, fono a quelli 
i Prelati , ed i Cherici nel noftro Regnq abilitati , 
poiché da coftoro richiefero fempre mai i noftri Mo- 
narchi il fervizio militare perfonale, come abbiam ve- 
duto nella lodata collituzione del Regno alla quale va 
benanche concorde il dritto pontifìcio (58) . 

§. V. 

Se i Cberìci ftatto inabìlirati al pojfcjfo de' feudi , pel giu- 
ramento di fedeltà , cbe debbono dare in mano 
del Monarca. 

P Reviddero gli accorti DD.,che piìi intrinfecamente alla 
natura de’ feudi il pefo della fedeltà fi convenifle , che 
quello del dover perfonalmente combattere ( 5P ) , il 
che elpreffo viene ne’ libri degli ufi feudali : ed i 
DD. (uir origine de’ feudi ragionando , e fui di loro 
vero fignifìcato , tutti conchiudono, che la verace na- 
tura di loro fia la fedeltà giurata , e non il dover 
ufcir dal feudo a combattere : la qual cofa dall’ illeflà 
forma dell’ antico giuramento di fedeltà veriffima fi 
ravvifa ( ) . 

Or poicchè la promcfla della fedeltà non fi è mai rice- 
vuta altrimenti , che pel giuramento : non intendiamo 
perchè fi abbiano voluti i Cherici efclufì dalla facoltà 
di poter giurare in mano de’ proprj Signori . Noi ve- 
diamo , che il particolare giuramento, che da’ Baroni 
fi efìgge, non obbliga la perfona del Vaflallo ad alcun 
nuovo particolar dovere, al quale ogni fuddito è col 
fuo Monarca tenuto : meno che per gli oblighi realiy 
e perjonali , che pel contratto del feudo fi contraggono. 
(61) E ben fappiamo, che ’l Gherco fellone è nella 
forte iftefla del luddito laico. 

Ma tralafciando la generai quiftione del Cherco , pero- 
chè molto in lungo andar ci converrebbe , c rellrin- 
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gendoci alla condizione del Vefcovo , la quale al no- 
firo propofito più ftringe, diciamo, che non folo quelli 
poflbno , ma debbono neceflàriamente in mano del pro- 
prio naturai Monarca predare il giuramento di una 
lealiflìma , ed inviolabile fedeltà , niente avendo con 
tal giuramento che fare , quello che da’ Romani Pon- 
tefici s’intende da’ Vefcovi oggi efiggere. 

Non era ad alcuno de’ Pontefici Romani venuta la vo- 
lontà di efiggere da’ Vefcovi il giuramento di fedeltà, 
{6z) quando i Vefcovi di Spagna (bj ) la giurava- 
no già a’ioro Monarchi. Nè i Romani Pontefici pen- 
favano ad efiggere da’ Vefcovi giuramenti di fedeltà 
ed omaggio, quando tutta la Francia, e la Gallia-Ger- 
mana (^ 4 ) vedeva da’ fuoi Vefcovi giurare la fe- 
deltà e r omaggio in mano de’ proprj principi : e cosà 
tutti i Vefcovi del regno d’ Italia doverono anch’ elfi 
indifpenfabilmentc olTervare (6^) . Furono i Muramenti 
di kàeìÙL zd i ligi omagi feonofeiuti in Oriente , dove a’ 
Vefcovi non fu data mai parte ne’ beni del regno : Ma in 
Occidente dove fi viddero intieramente per i Vefcovi di- 
vifi i fondi de’ regni , i grandi officj della Corte , e fino 
al fupremo comando delle armi (óó), uopo fu che 
i Vefcovi tenelTero quieta la mente de’ Sovrani coll’ 
obligo del giuramento e della fedeltà . I feudi comin- 
ciati da’ Germani , dichiararono homines del Principe 
i poflèditori di quelli (^ 7 ): quindi fu riputata intrin- 
feca natura del feudo 1’ oma^to . 

Non è del noftro argomento il ricordarci , perchè i Romani 
Pontefici vollero impedire a’ Vefcovi , ed a Cherici quella 
ftretta congiunzione co’ Prencipi , la quale dal giura- 
mento , c dall’ omaggio diveniva . Ma fappiamo mol- 
to bene , che quefta novità comparii nell’ undecimo 
fecolo ( d8 ) , produfle ne’ Sommi Pontefici la rifolu- 
zione di voler efli efiggere da’ Vefcovi il ligio om^- 
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gio , àvvalendofi perciò delle formole ufate da’ Sovra- 
ni con i diloro feudatarj (6p) . E poicchè per tal giu- 
ramento fi doverono rendere i Cherici homincs del Pon- 
tefice , è ben chiaro perchè i noflri feudilH li vollero 
da’ nollri feudi efclufi , e li dichiararono capaci folo a 
polfedere que’ feudi , per i quali non fi doveiTe preda- 
re il giur/tmcnto li^io (70) : i quali feudi noi non 
abbiamo affatto fa'juti ritrovare nello dato prefente , 
in cui tutti i feudi hno quadernati ^ e dipendono dalle 
dirette mani del Monarca. 

Avendo adunque introdotto i Pontefici a prò di loro l’ ufo 
del giuramento di fedeltà da’Vefeovi, doverono necef- 
fariainente av’er brighe con i Sovrani, i quali per ra- 
gione delle regalie , e de’ feudi , che da’ Cherici fi pofi 
fedevano . efisgevano da codoro il giuramento di fe- 
deltà : giacché due giuramenti di ligio omagio a due 
diverfi Principi furono riputati in verità incompatibili . 
Ed Urbano II nel Concilio di Chiaramonte , e Romano 
pretefe vietare aflblutamente a’ Cherici , che poteffero 
giurare omagio e fedeltk per ragione di feudi, e rega- 
galie nelle mani de’ Principi fecolari (71). 

All’incontro non è chi non vede quanto non ricevuta d 
folfe la legge, che a’ Vefeovi tali giuramenti abbia tenta- 
to d’impedire ; e fono pur chiare , efrefche le riluttan- 
ze de’ Monarchi alle irragionate pretenzioni de’ Pontefici. 
Rifpofe r Imperadore Federico I al Sommo Pon- 
tefice Adriano IV , il quale non voleva , che da’ 
Vefeovi , e Cherici feudatarj l’ Imperatore alcun giura-^ 
.mento / omaggio efiggefTe : Ab iis autem , qui Dii funt 
■per adoptionem , regalia nojlra tenent , cur ho~ 
magium , Ó* regalia Sacramenta non exigamm ? Cum il- 
le nnfìer ^ & 'vejìer JNSTITUTOR ab ìiomine rege nibit 
accipiens ^ fid omnia bona omnibus conferens ^ tamen prò 
fe (2‘ Peno cenfum Cefarì perfolvit , Ù* exemplum vo- 
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bis dedit , ut (y ira faàatis . Docet iraifue vos , diceìts 
difcitc a me quìa mitis fum , (y hum'dis corde . Aut 
igitur regalia nojlra nobis dimittant , aut fi b<£c ftbi 
utili a fudicaverint y qux Dei Deo ^ qua Cajaris Ccefarl 
ferfolvant (72) . 

Ma fra di noi alcun dubbio non vi ha , che tutti i Pre- 
lati , e gli Abbati , che tengono feudi per le loro 
Chiefe , predano il giuramento in mano del Re , co- 
me fa ogni altro Barone fecolare (73); di modochè 

10 non sò dove mai fi aveflero il loro intendimento, 
i noftri DD. , i quali capricciofamente fcrilfero , che 

11 Cherico fia del feudo incapace , perchè non polTa 
predare il giuramento in mano del Re , poiché lo 
preda in mano del Pontefice. 

Ma non fappiamo noi trattenerci di non dil^darci del- 
la infelice Logica , che i nodri DD. apprelero . Quedi 
concordemente fcrivono, che il Cherico pofla ricevere 
dal Re un feudo , e polfederlo . Dunque poflbno in 
mano del Re giurare . Scrive il riputatiflimo Affii- 
£iis . Si de feud. controv. fuer. EJì bene verum quod 
Clericus potejì de novo babere feudum , puta fi Rex il- 
lud ftbi concedat , ftve contemplatione Ecclesia ^ sive 
xontemplatìone ipftus Clerici. Et ita intelUgitur text. in 
xa. I. de cleric. qui inveji.fec.(yinca.i.%. item de cap, 
Conr.Item fi fervus de novo potejì babere feudum , multo 
fortius Clericus de novo potejì babere feudum , Idem 
dibìum ejl , fi Rex feciffet gratiam clerico , quod pojfet 
fuccedere in feudo , quod puto veruni , quando per de- 
ricatum feudum veniret ad dominum . E con XÀfJiUSlis 
va uniforme in fentimento tutta la fcuola forenfe . Adun- 
que il Cherico può il feudo ottenere , e per confeguen- 
za può giurare in mano del fuo naturale Signore? Adun- 
que è ben falfa la prefuppoda inabilità del Cherico 
alla poflèlTione del feudo, perchè egli giurare non polTa . 
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Nè punto vale l’ argomento , che poiché il Clerico ab- 
bia refo il giuramento di ligio omaggio in mano del 
Papa , non lo pofla ugualmente rendere in mano del 
Monarca del feudo , poiché non è egli vero , che 
il giuramento d’ omaggio , fi debba ad un folo . E 
noi nel noftro regno molti Baroni abbiamo , i quali 
in altri regni poflegono feudi : rendono quelli a’ due 
diverfi Monarchi de’diverfi diloro feudi il giuramento 
di ligio omaggio^ il quale non fi trova incomptibile in 
due diverfe perfone . E per tutti vaglia 1 ’ elèmpio di 
S. A, Cafimiro d Egmont Pignatelli : quelli è Prin- 
cipe Sovrano nell’ Imperio pel contado di Egmont , 
Principato d’ Horn &c. è tra’ grandiflimi feudatarii del 
Re CriftianilTimo : e nel noftro regno ^ di cui è origina- 
rio, e Principal ornamento e cittadino, poflìede Rifac- 
cia, CerignoÌa,ed altri feudi, pe’ quali rende al noftro 
Signore il giuramento di ligio omaggio , fenza offefa 
degli altri Sovrani a’quali prefta l’uguale giuramento. 

Del giuramento poi , il quale da’ Velcovi in mano del 
Pontefice fi rende, altra e ben diverla è la natura di 
quello, che aH’interefTe del Monarca pdrone del feu- 
do fi appartiene. Giurano i Vefcovi al Pontefice l’of- 
fervanza del rito cattolico (74), e fenza del giuramen- 
to vi fono benanche obbligati . Giurano i Vefcovi l’ob- 
bedienza al fommo Pontefice , come a capo della Chic- 
fa, ed a capo in riguardare, e decidere le materie del- 
la Religione (75) : ed a quefto giuramento, che ri- 
guarda i foli olficj dello fpirito, alcuna attinenza non 
hanno i doveri , che col giuramento , che per ragion 
de’ feudi al Re fi rende, ne’ Vefcovi forgono . La ne- 
ceflaria brevità, nella quale dobbiamo contenerci, pun- 
to non ci permette di tirare a lungo quefto argomen- 
to , il quale per la noftra controverfia non è indilfe- 
rente. Ma tenendofi in confiderazione gli effetti, che 
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il giuramento per la tenuta de’ beni feudali produce, 
r oflervanza vivente oggi nel noftro Regno di efiggerfi 
dagli Abati , e Veicovi feudatarj il giuramento , co- 
me da ogni altro Barone fecolare , ben ci può far con- 
chiudere , che la mal penfata oppofizione de’ forenfi 
di non eflère il Cherico capace del feudo, per non po- 
terne giurare la fedeltk in mano del naturai Signore, 
redi tutta fciolta ed annientata. 

§. VI. 

Della ragione de feudi nello Stato delP adoa . 

B Enchè a prima fronte ardimentofa fembrar potrebbe 
la propofizione , che i feudi ne’ noftri giorni predi* 
militari più non fiano , pure fe la verità del dritto 
univerfale già nella ragion de’ feudi nel noftro Regno 
conftderare fi voglia , non fembrerà per avventura fcon- 
cia colà il dirfi, che non abbiano più fra noi i feudi 
per loro natura 1’ intrinlèco pefo del militare perfonale 
fervizio , ma bensì il pefo reale dell’ adoa . Noi non 
ignoriamo , che i noftri DD. per sfuggire il pericolo 
di tal propofìzione diftero , che ’l pelo dell’ adoa fof- 
fe anch’efto l’originale militare fervizio (76) : nel che 
veramente non andarono gran punto erraci, fe le prime 
origini del pagamento dell’ adoa confiderare fi vogliano, 
quando hoftenditite fu 1’ adoa nominata , perchè prafia- 
batur adverfis bofles (77)* Ma ben difficile im prefa fa- 
rebbe il volere 1’ adoa de’ noftri giorni con quella for- 
ra di pagamenti paragonare. Comunque però la verità,, 
c la finezza di tal dritto fia, egli non e da metterfi 
in controverfia , che fin dall’età de’ Monarchi Svevi i 
feudi nel noftro Regno cominciarono a diventare pree- 
dii , dalla ragione èìxpredj militari (78): e non 

è da contraftarfi punto , che il pefo intrinfèco de’feu- 
di fia oggi la fedeltà al diretto Signore , e la prefta- 
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2 Ìone dell’ adoa , per cui non più fi riguarda l’impor- 
to del mantenimento di uno , o due loldati , ma la 
quantità delle rendite de’ feudi avendo a’ noftri giorni 
anche il feliciffimo invitto Monarca di Spagna una parti- 
colar legge intorno alla talfa dell’ adoa publicata ( 7 p) , 

Qualora veriffimi , e ragionevoli fiano i fentimenti di 
Oberto dell’ Orto , e de’ DD. Milanefi , e vera folfe 
la poetica interpretazione da’ nollri prammatici data 
alla confl'tt. errores eorum . Se la ragione delle incoe- 
renti opinioni di coftoro altra non fu, che il prefup- 
porre il Cherico inabile al maneggio delle armi, ca- 
de immantinenti tutto il diloro artifizio, quando per 
uno ftabilimento univerfale, il fervizio militare ne’feu- 
di fi prefia , non più con la propria perfona , ma in 
danaro (8o). 

Non è però, che a tal oppofizione non fappiano inoftri DD. 
rifpondere, ed avvertirci, che i’efigere il fervizio mi- 
litare feudale in danaro, dipende ogni momento dalla 
libera volontà del Monarca , il quale fempre che vo- 
glia può r originario perfonale fervizio richiedere , c 
non più il pagamento dell’ adoa . Ma veramente 
(8i) tal rifpofta fa poco onore a’ noftri DD. , per 
altro riputatifllmi e valorofi Giureconfulti . Quan- 
te leggi , che dell’ adoa de’ noftri feudi parlano abbia- 
mo finora noi conofciute , alcuna incontrata non ab- 
biamo, la quale avvertiti ci abbia della irrifoluta vo- 
lontà del Monarca in volere , o 1’ adoa abbandonare , 
o di nuovo al pefo del militare fervizio ricorrere . Che 
poi, perchè pofla il Monarca a momento, ed a fua li- 
bera voglia la legge coftitutiva dell’ adoa abolire , deb- 
ba perciò il Cherico riputarfi affatto incapace del feu- 
do; farebbe lo fteffo, con pari raziocinio caminando, 
che il dirfi , che ’l figlio non debba più ab ìmejìato al 
padre fuccedcre , perchè il Monarca pofla a’ momenti 
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mutare la natura e gli effetti della legge della fuccef- 
fione . 

Non credo che alcun s'i gonzo fia tra di noi , il quale non 
fappia con fermezza , che poffa il Monarca tutte le 
leggi le più antiche e fondamentali del Regno , a fua 
voglia mutare e convertere : ma fino che egli il 
Monarca di quella liberta non faccia ufo, dubbio non 
vi ha affatto , che all’ efatta inalterabile offervanza 
delle leggi di lui noi fiamo tenuti, come fe il fofpet- 
to di vederle mutate , nafcere in noi giammai potelfe. 

Siamo adunque nella ragionevole circollanza , ^ non 
lodarci dell’ oppofizione , la quale i noftri Forenfi 
vengono a farci , allora che noi , per volere il 
Cherico , alla fucceffion de’ feudi ammeflb, ficcome le 
leggi dettano , alla ragione dell’ adoa facciamo rlcor- 
fo . Non volendo giù dimenticarci affatto della rifpo- 
fla di fopra connata a quello argomento , che poiché 
la prcftazione del fervizio militare fi polla a fomiglian- 
za di tutti gli altri Baroni preflare anche oggi dal 
Cherico col pagamento dell’ adoa ; diciamo che nel 
penfamento de’ noftri prammatici, altra ragionevole con* 
feguenza tirare non fi poffa , che il feudo nella perfo* 
na del laico abbia una perpetua ed immutabile te- 
nuta : e che nel Cherico abbia tanta durata , fino a 
che dal Monarca la legge della prcftazione dell’ 
adoa univerfalmente , o particolarmente non fi muti. 
Fino a che adunque tal fatto non avvenga: per- 
chè non devefi al Cherico accordare la tenuta de’ 
feudi , a’ quali per legge del fangue , e per leg- 
ge dell’ inveftitura vien chiamato , fenza che alcun 
Monarca lo abbia mai dal pofTeffo di quelli inabilitato ? 
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§. VII. 

Dritto particolare , che concorre a prò de' Vefcovi nella 
fuccejjtone feudale. 

Q uantunque i DD. del noftro Foro ondegianti furo- 
no fempre nella decillone del mal promoiTo arti- 
colo , fe il Cherico , e’I Monaco doveffero ne’feur 
di fuccedere , non feppero però giammai recare in con- 
troverfia , che i Vefcovi, gli Arcivefcovi, e i Cardi- 
nali da’loro fofifmi fodero alfolutamente efenti, e do- 
velfero perciò alla fuccefilone de’feudi ciecamente am- 
metterfi . £ non odante , che un tal fentimento da 
immutabilmente dato olTervato tra di noi , pure noti 
mancò de’nodri DD. chi abbia tentato di portare in- 
nanzi l’opinione contraria (82). Noi dandoci carico de’ 
più accreditati nodri DD. , diiuderemo il nodro argo- 
mento con gli efemp) , e con l’attuale oflèrvanza. 
Prima però di venire a tal groffolano argomento , non 
poniamo adenerci di riflettere , che ninna differenza ef- 
fere vi poflà tra l’ottenere il feudo per fucceffione in 
dritto di fangue,ed inveditura , ed ottenerlo per l’am- 
minidrazione dell’ univerfalita de’ beni appartenenti ad 
una Chiefa (83):perochè nell’una, e nell’altra manie- 
ra rapprefenta fempre il Prelato col Monarca la per- 
dona di feudatario, foggetto fempre agli defli pefi, ed 
obbliganze , alle quali ogni Barone e feudatario fot- 
topodo viene . Di maniera che fe differenza far fi vo- 
glia tra ’l Cherico, il quale il feudo poflègga per foc- 
cefllone di fangue , ed inveditura , e ’l Cherico , il qua- 
le intuitu perfona dal Monarca il riceva , niuna differenza 
certamente far mai fi potrh trai Cherico, che al feu- 
do paterno fucceda , e trai’ Prelato , che del feudo del- 
la ma Chiefa s’invedifce (84) ; e ciò tanto più fe agli 
antichi feudi dalle Chiefc poflèduti voglia il guarìo 
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fiflarfr y perochè allora furono i feudi alle Cliiefe ac- 
cordati con le condizioni iileffe, con le quali a’ feco- 
lari fi permettevano . Vale a dire , che porta la ve- 
rità di querte mafllme , la quale al nortro' corto inten- 
dimento fembra non poterfi recare in controverfia , ne 
* fiegue la legittima confeguenza, che il Prelato non ab- 
bia affatto contro di fe una inabiliti legale, per potere 
il pofleffo de’feudi acquirtare , che anzi trovifi fra i primi 
originar) polfeditori de’ feudi : e dalla mano di effi loro 
la conceflione de’ fuffeudi principalmente è dipefa (83 
Con tal giurta prevenzione non deve fembrar punto ca- 
pricciofa la dottrina del nortro fondatore del dritto del 
Foro Matteo di Afflittis : Et adverte quod licet Cle^ 
ukusy vel Monacbus non fuccedat in feudo y fcìlicet quia 
requirit per fonale fcrvitium per ijìum , tex . cum concor, 
ut fupra diilum e/l. Limita hoc veruni effe y nifi filius 
Clericus ejfet Epifcopus , Archiepifcopus , vel Cardino^ 
lis : tunc quatenus ejì perfona illujhris , potejl fuccedere 
in feudo , quia perfona illufìrh , potejl per fubjlitutum 
fervire y ftcut patet in f. i. de re judic. Uh, 6. Pro hoc 
benefacit , quod voluit Bald. in l. nul. Cod. de Decurio 
lib. IO. ubi illujlris fervit per fubjlitutum , (y fentit 
Baldus in c. inter diledos de fid. injlrum. Hanc opinio» 
nem fecutus fuit And.. Barb. in rub. extra, de feud. (y 
in trai}, de praflantia Cardinalium , ET IN REGNO 
VIDI MULTOS EPISCOPOS SUCCEDERE (8<5)/U 
fentimento dell' Afflittis ebbe molti e molti feguaci, de’ 
quali fuperfluo è tefsere il catalogo , ma ben poffiam 
dire, che tutti i nortri commentatori degli ufi feudali 
andarono con efsolui in tal fatto uniti . 

Non è egli però, che la fola fcuola de’ nortri DD. ab- 
bia cosi opinato, poiché per quello che agli altri DD* 
d’ Italia fi appartiene , fenza iàr lunghe dicerie , ci 
contentiamo ricordarci della loia autorità di Giulio 
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darò : Caterum comuniter fervatur , quod Eptfcopt , 6* 
Cardinales retinent feuda in eis devoluta /ure JucceJJio- 
uis , ne dignità! porius decrementum , quam iticrernen- 
tum eis attuHJfe videatur . Et fine controverfta admit- 
tuntur ad pratjiandum quodcunque fervitium per fubjìi- 
tutum (87). È con fermezza pofliam noi afserirc,che 
fra i DD. Italiani non regnicoli , ed i DD. oltramon- 
tani non fi fu mai difpurato fuUa veritk , e filila ra- 
gionevolezza di tal maflima . 

Tralafciando però per poco il propofto argomento , non 
poffiamo abbandonare la ribellione , eh’ efsendo i feu- 
di fiati inventati , e prefsochè ridotti nello fiato pre- 
fente da’Popoli del Settentrione , farebbe afsai ben fat- 
to , fe per la fpiegazione della dubbiezza del dritto, 
quante volte occorra, ad elfi loro fi avefse ricorfo. Ed 
in quefio propofito refiarebbe la nofira quifiione affat- 
to fciolta, fe all’ offervanza che oggi nella Germania 
vive , fi voglia 1 ’ occhio porre . Ivi il Chericato , il 
Sacerdozio, r Ordine del Vefeovado non è punto d’im- 
pedimento, per poterfi la fuccelfione a’feudi ottenere (88), 
giacché le opinioni de’ Milanefi , c de’nofiri malaccor- 
ti prammatici non han faputo punto intorbidare la 
mente de’ giurlfprudenti di que’ Tribunali . 

Ma rimettendoci nella propofia via , diciamo , che nel 
nofiro Regno 1 ’ opinione lodata di Matteo d’ Afflitto, 
il quale non ci avrebbe giammai una menzogna pre- 
fentata, dicendoci, ET IN REGNO VIDI EPISCO- 
POS MULTOS SUCCEDERE ^ perocché egli non 
fcriveva per fiudio delle parti , e perché grandiffimo 
torto alla fua nobile qualità avrebbe egli fatto : 
intendiamo quello eh’ egli dice con qualche efempio 
confermare . Non ci è a noi riufeito rivoltare l’ indi- 
ce de’ Regj Archivj, per riconofeere in quelli quanti 
Prelati abbiano per dritto di faogue il pofieffo de’ pa- 

ter- 


Digitized by Google 



( XXIX ) 

terni feudi avuto : ma di que’ foli pofliamo qui far 
teftimonianza , de’ quali cafualmente ne’ libri de’noftri 
DD. abbiani incontrato farfi memoria . 

Ricorda Franccfco Capicio nella fua dccìf, 32 (89) che 
per la morte di Bernardino Mormile padre, e per la 
morte di Mormile fratello , Lionardo Mor- 

mile , il tonale fi ritrovava Arcivefcovo di Sorrento 
fuccedè al feudo di Fauciano , il quale fi era prima 
dal padre , ed indi dal fratello polfeduto ; Domandò 
r Arcivefcovo al noftro Monarca la facoltà di poter 
far paflàre il feudo nella perfona di Andrea Mormile 
fuo fratello naturale, e ne ottenne il Reale affenfo. 
Ed aggiungne il Capicio , che per le liti inforte fra 
Andrea Mormile , e Mariella Mormile , eredi dell’ 
Arcivefcovo Lionardo : obflat primo prafato Andrea , 
quod in dido njfenfu narratum ejl ^ Ù? expofitum quod 
idem Archiepifcopus tenebat feudum LEGITJME ^ ET 
PLENO JURE EX SUCCESSIONE PATERNA. 
Adunque dopo le dicerie de’ Melanefi , e dopo l’ in- 
gcgnofa interpretazione data da’ noftri Prammatici 
alla coftituzione crrores eorum^ fi è nel noftro Regno 
indubitabilmente ammelTo il Prelato Arcivefcovo 
alla lucceftione del feudo. 

De Marinis nella decif. 343 narra, che a fuoi giorni il 
Vcfcovo di Squillace comprò un feudo dal Principe 
di Bifignano (po) prò fe vita fua durante , pojl 
mortem prò magnifico Aleuto Galeota ejus nepote . Può 
adunque il Velcovo acquiftare per ragion di compra 
il feudo, e poftèderlo, locchè niente diftèrifce dal po- 
tere il Vefcovo nel feudo fuccedere. £d in fatti non 
lafcia dirci il buon de Mariniti che il Vefcovo acqui- 
ftò il feudo centra jura cum ejfet abilitatus^ nel punto 
però , eh’ egli fteffo non fa ricordarci quale quefta 
abilitazione fi fofte, onde prorompe , che 1' acquifto 

fu 
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fu fatto cantra }ura , ^er 1’ erroneo anticipato 
ma <ii cui erafi perfuafo . 

Ma che andare errando per le irregolari dicerie de’ 
Boflri DD. Vive oggi fra noi lo fplendore delnoftro 
Baronaggio , decoro del noflro Regno e deli’ Italia 
r EminentiHìmo Signor Cardinale D. Domenico Orfì- 
BO nodro grandiflimo protettore , a cui la Chie- 
iiadica dignitk del Cardinalato , e 1' ordine fagro, 
punto non impedifee il polTefso e la goduu de’ feu* 
di, i quali nel iuo proprio particolar nome pofliede, 
e fi gode , e fi goderà per fino che cosi gli piaccia , 
o per fino che perpetuamente per nodra fortuna , e 
vantaggio felicemente viva. 

Nè bifogna creder punto , che ciocché nell’ Eminentifii- 
mo Signor Cardinale Orfini t^gi fi ravvifa , vada ia 
qualche parte difeorde dall’ antico opinamento de’DD. 
perocché non fu mai diloro intendimento d’efcludere i 
Vefeovi , ed i Cardinali dalla fucceffione ne’ feudi pa- 
terni. Quei Gianvincenzo di Anna il quale fieramen- 
te nell’ alleg, p8. volle il Cherico efclufo affatto dal- 
la fucceffione feudale , egli defib ne’ fuoi Singolari , ne’ 
quali riferi le decifioni a’ fuoi giorni avvenute ne’no- 
ftri fupremi Tribunali , e le opinioni le più cordate 
e ricevute de’DD. ecco ciò che nel Sing.’^o. ci dice. 
Cardinalis fuccedit in feudo devoluto pofi Cardindatum , 
per legitimam fuccejftonem hnol, in c, inter diledos n. 6 . de 
fid. injhum. lo Cephal. in conf. i. voi. i. In Epifeopo cle- 
Qo Jaf. in conf. 1 17. col. i. 'U0/.4. (if in conf. 1 3. voi. I. 
Nè egli il dAnna., che fodenne , l’ efclufione del Che- 
lico dalla fucceffione feudale, feppe che opporre a’tra- 
fcritti fentimenti , ed elelfc anzi riferirli traile cofe 
decife , e di dritto non contradato : e da ciò eh’ egli 
il d Anna profiegue nel Angolare ideffo , chiaramente 
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fi-conofce quanto mal fondata fia l’ opinione efcludva 
pel Cherico. 

Vale dunque a dire , che le opinioni contrarie de’nodri DD. 
mai non penetrarono tra di noi ne’Trìbunali, dove la 
vcritk del dritto fi riconolce e fi olTerva : giacché quante 
decifioni pretefero in favor di loro i lodati Forenfi 
addurre , alcuna non ve ne ha, che al propofito di 
loro veramente fi confaccia : perochè tutte e quante 
le. decantate decifioni o del'nofiro Regno, o di altro* 
ve , mai non parlarono della fuccefiìone del Chie- 
rico , o del Prelato, nel cafo eh’ .egli 1’ ultimo della 
famìglia fi ritrovi , ma del Cherico parlarono nel- 
la concorrenza di altro fuccefsore nel feudo di grado 
più rimoto , o collaterale . Noi nel noftro fommario 
ricordiamo le piìi celebri, e principali decifioni (<?i) , 
ma delle altre meno rinomate , eflendone la natura 
uniforme, ne rimettiamo agli originali il curiofo inda* 

• gatore . Fra di tanto elTendo la nofira controverfia 
nello fiato del Prelato fucceifore a’ feudi , quando con 
lui niun agnato , o altro pretenfore concorra , dobbia- 
mo neceflàriamente avvalerci della confegnenza , che la 
fuccefiìone di Lionardo Mormtle Arcivefeovo di Sorren- 
to al feudo paterno, fia l’autentica di tutte e quante 
le nofire ragioni, per ottenere ciocché crediamo giti- 
ftamente domandare . 

§. Vili. 

Se il eberìcato Regolare pojfa nuocere per lo pojfejfo , « 
tenuta de' feudi, ' 

N On fiamo noi ignari di quanto incerta abbia erra- 
ta la fcuola Eorenfe nell’ efame di tal domanda ' 
Vi fu chi pretefe, che qualunque Monaco o Frate po- 
teffe al poffeflb de’ feudi afpirare nel tempo ifieflb, che 
la vita cliiufa nel Chiofiro egli mcnaflè (pa). E cosi 
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nel contrario fentimento ve ne ha di molti , fino al 
che traile varianti opinioni de’ DD. fi è oggi venuto 
alla ferma opinione, che i foli Frati minori di S. Fran- 
cefco , fiano quelli i quali al polTeflb de’ feudi afpirare 
non poflàno (93). Ma l’entrare in tal briga , è ben 
fuperfluo , ed alieno dal noftro propofito . 

I Cherici Regolari ifiituiti da Paolo IV Carafa e dal 
gloriofo S. Gaetano da Tiene , niente han che fare 
con gli ordini de’ Frati, e de’ Monaci. Furono quelli 
a lomiglianza de’ Cherici regolari di S. Agoflino eret- 
ti nella Chiefa di jCliicti , ed il voto di povertìi ed 
obbedienza che profeflano , è lo fteflb di quella po- 
vertà , che ogni Cherico fecolare oflerva: come il voto 
dell’ obbedienza verfo il fuperiore, è lo fteflb di quello 
che ciafcun prete fecolare giura in favore del fuo Ve- 
fcovo . E la differenza che pafla tra coftoro , e 1 ’ or- 
dine de’ Monaci e de’ Frati , fi riconofce anche in que- 
fto , che avendo qualche Romano Pontifice avuta co- 
llante ripugnanza di muovere i Monaci dalle loro con- 
templazioni , ed i Frati dalle loro religiofe oflervan- 
ze , per condurli alla cura delle Cattedrali , non ebbe 
per i Cherci Regolari altro intendimento, che di pro- 
moverli tutti a’ Vefcovadi , dimodoché la diloro adu- 
nanza comunemente oggi il Seminario de’Vefcovi fi 
chiama . Oltre di che fono i Cherici Regolari capa- 
ci di ritenerfi per ufo privato qualunque annua entra- 
ta , che da’ beni paterni fi vogliano rifervare : fono per- 
ciò capaci del godimento de’ beneficj , della cura par- 
recale e di ogni altra minore carica Ecclefiaftica , la 
quale a’facerdoti fecolari fi conferifee. 

Ma non è d’ uopo, diffonderci in tale argomento. Qua- 
lunque fia IlChericato, che il noftro Prelato abbiala 
fua giovinezza profeflàto , 1’ eflere egli da gran tempo 
flato eletto, e creato Vefeovo , ha abolito in lui ogni 
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obbliganza e carattere, che per i voti regolari abbia 
egli mai acquHlato . 

Sarebbe ben fuperfluo e vano fe della preminenza de’ Ve- 
fcovi voledi io qui ragionare. Giuftiniano Imperadore 
riconobbe il Vefcovo intieramente fcioito anche dalla 
patria potellh, alla quale una collante legge di natura 
obbliga tutti gli uomini . Non enìm decens putavimusy 
uf hoi^ quo% nos in officium parrum provehimus nojlro- 
rum , hi fub aliena ftnt potcjìatc (94). E farebbe ben 
da ridere , che i Vefcovi , i quali fuperiori fono a tutti 
gli ordini Monadici (95) , doveifero dopo eflcr dati 
ìublimati al grado Vefcovile , redar pur anco foggetti 
alle leggi dell’ Abate , o del Propofito , i quali fono 
in tutte le loro parti fudditi de’ Vefcovi . 

Ma oltre all’ aver ben per tempo le leggi civili badato 
a fciogliere i Vefcovi da ogni qualunque legge o pub- 
blica , o privata , alla quale nello dato di privati fi 
trovaflèro mai obbligati : le leggi Ecclefiadiche illede 
hanno anche effe a tal punto diligentemente penfato. 
Abbiamo un’ antico Canone del Concilio Apud Altheum 
riferito da Burcardo , e regidrato nel tedo Canonico. 
Statmuìrrefì rationabilirer yÓ'fecundum Saniìos patres a Sy- 
nodo confirmatum , ut monache , quem canonica elenio 
a jugn regulee mn 7 ìalìica profejjionh abfolvìt , & facra 
ordinario de Monacbo Epifropwn fccit , uelut Icgitimus 
heres , paterna>n ftbi bxreditatetn poftea jus vindicandi 
potefìatem babeat : fed quicquìd adquisierat , vel habere 
•vifui fueraty monaflcrio relinqunt y 'ÌJ' Abhatis fuìy qui 
fuerat fecundum regulam S. Benedigli arbitrio . Pojl 
quam enim Eùifcopus ordinatur , ad altare ad quod 
jfanElifiratur , Ó* titulatur fecundum facros Canones , quod 
adqu rere potcrit , reftituat (p 6 ). 

Al qual canone , o da legge fondamentale Ecclefiadl- 
ca, non ci riacrefca unire quello che il dotto Cabaf- 
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fuzio fcrlve *5 Ex oppofito a rjotìs religtonh irnmmem 
fieri Epifcopum tìffirmant Dominicus Soto lib. 7. de 
juft. quefi. 4. art. 2 . ad uh. Vafquez in par. 2. quefi. 
^ 6 . art. 4. difp. 1^5. cap. S. n. pi. in fin. (y cap.p. 
71. 104. ubi ajfierit Monacbum fabium Epifcopum domi- 
num vertm haberi , & rinculo paupertatis folvi ; atque 
multo magis a praceptionihus , abfiinentiis in re^ula 
prafcriptis , qua utique non pertinent ad ipfius religio- 
nis ejjentiamy ad quem tamen pertinet paupertas. Huic 
fententia favet Canon fìatutum 1 8. quefi. i . diferte di- 
cens , Monacbus , quem canonica elenio a /Ugo regula me- 
nafiica profejfionis abfolvit , CJ 7 /aera ordinatio de Mo- 
nacho Epifcopum facit , velut legitimus beres paternam 
fibi bareditatem pofiea jut vindicandi babeat (py) . 

£ finalmente non lark inutile fentire quello che il co* 
nofciutifTimo Prolpero Fagnano Icrive : Monacbus ad 
Epifeopatum ajfumptus fuccedit in bareditate fibi pofi 
ajfumptionem delata ^ eamque adquirit Ecclefta.^ ad quam 
fuit promotus(pS) . Oltre a’ fcrittori Canonifti , può 
vederfi in noltro favore decifa tal controverfia preflb 
Paul. Cbrifiin. dee. 4. num. 3. voi. 4. deci/. 174. 
num. 20. voi. 5. Ma tutto ciò (ì è da noi voluto 
allegare, per rifpondere a’ mali accorti Forenfì , i quali 
nel Cherico Regolare nuove eccezioni ed argomenti 
inventar vollero, per efcluderlo dalla fuccelTione de’ 
feudi . 

Non pertanto però non intendiamo dimenticarci , che i 
nofiri DD. grandi nemici de’ Cherici per la fucceffio» 
ne ne’ feudi , non feppero alcun particolar argomento 
ritrovare , che i Monaci in una condizione, deteriore 
niettefse a quella de’ Cherici, perocché, a riferva de’ 
frati minori di S. Francefeo, ebbero nell’ uguale con- 
dizione i Cherici fecolari , che tutti gli altri regola- 
ri: come nel fommario fi vede dalle traferitte dottri- 
ne (pp). §.UL- 
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§. Ultimo. 

Delli particolari crediti di Monftgnor Cariba Jopra 
i feudi ereditar; . 

N O11 vogliamo in altra diverfa fcrittura , come fi 
converrebbe , efporre il particolar dritto di Mon* 
fignor D.Giufeppe Carafa fulìi feudi quefiionati . Egli 
è creditore della Tua vita e milizia , la quale in ogni 
conto gli G deve , non oGante eh’ egli Cherico fìa , 
e Vefeovo. QueGo articolo, benché Ga fiato da qual* 
che Dottore Forenfe contrafiato , non è però che a 
feconda di ciò che noi affermiamo, Ga infinite volte 
fiato dalla Regia Camera decifo, e dal S.C., come puoi 
vcderfi nelle deciGoni notate nel nofiro Sommario (100). 
Ma non rincrefea leggere la decifione dal de Marinis ri- 
ferita , la quale piucchè le altre al nofiro cafo fi uni- 
forma . Pratettdente comite Turelhe profequi reclama- 
tionem per ipfum interpofttam a fententia Regia Came- 
ra , qua mediante reclamatum extiterat , deberi domino 
Joanni Michaeli Saraceno Archiepifeopo Matera vitam 
& militiamo fuper bonis feudalibus quondam patris fui 
ad Regiam Curiam devolutis per rebellionem J oannis Fa- 
britii fratris , ac demum a Domino tunc rege nofiro dido 
Corniti conrejfts . . . merito igitur . . • prò Arebiepi- 
feopo pronunciatun extitit , 

CONCHIUSIONE. 

Se adunque niuna le gè vi fu mai , la quale impediffe 
a’ Chetici 1 ’ acquifiare , e’I ritenere i feudi nei nofiro 
Regno, e per confeguenza il fuccedervi : e fu ciò con- 
trafiato folamente da’ nofiri poco avvertiti ForenG , i 
quali ebbero per autorità di legge le private fenten- 
ze de’ DD. Miianefi , ed alle leggi del Regno , diede- 
ro 
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ro una interpretazione molto ftrana , e capricciofa : 
e nel noftro Regno i Vefeovi, ed i Cherici codituiti 
in dignità fuccederono fempremai , e ritennero i loro 
feudi paterni : non vediamo perchè debba temere Mon* 
fignor D. Giufeppc Carafa , che fi abbia per lui a 
variare il collante , ed olTervato dritto ? 

Sappiamo noi benilTimo , che i feudi fono beni proprj, 
e privati del Monarca : che la dilpenlazione di dii, 
c la loro forte , dalle mani del loro diretto Padrone 
debba intieramente dipendere: ma per oiTcrvanza appunto 
delle leggi dc’nollri Monarchi, crediamo, che debba darfi 
luogo a Monfignor D. Giufeppe Carafa alia fuccdlione 
de’ fuoi feudi paterni. Mettendo gih Tempre le nollrc 
deboli , e forfè mal ragionate riflcllloni lotto la cen- 
fura di tutti coloro , i quali meglio confiderando la 
verità deU’efpofto articolo, fapranno credere erronei 
e fallaci i nodri argomenti . £ fpecialmente lotto la 
cenfura de' Signori Minidri delia Regia Camera , i 
quali del dritto feudale , come di ogni altro , poflbno 
giudamente chiamarfi i fondatori . 


Napoli I Giugno 17^5 

Niccolò Maria Vefpoli - 
Natale Maria Cimaglia 


Digitized by Goosle 



1 


^r'cciofi ; 
colliiuiri 

0 1 IMO 

K AJofi- 
r lui 1 

prcprj, 
di ei^, 
'’jJro.n 
ppanio 
Il di:(i 

nclìte 

CiU’ 

!o la 
rcnei 
; Jj 

1 » 

Olio 


Sommario delle autorità de DD., e delle confacenti 
ragioni , delle quali fi è fatto ufo nelP Allega- 
ne per Monfignor D. Giufeppe Carafa . 


(i) Il Catalogo de’ DD. che niegano , che il 6glio Mo» 
naco , o Cherico pofla fuccedere al feudo , fi legge preflb Tap« 
pia jus Regni lib. 6 .tìt.\i., fra’ quali elTendovi il Regg. de Fon. 
te de poteftate prereg. tit. de affinf. Reg. 4. n. ij. è d’avvertir* 
lì, che quel Dottore nell’ ìllelTo luogo num. ii. dandoli carico 
de’ fentimenti degli antichi DD. Milanefi , attefta che con tutto* 
chè le di loro confuetudini antiche altrimenti parlino , pure og* 
gi i Cherici fuccedano ne’ feudi nello Stato ilìelTo di Milano. 
La qual cofa fu benanche al Reggente Tappìa conteflata dal 
Reggente Geronimo Calmo. Quello fatto dimollra, che le opi* 
nìoni di Oberto dell’ Orto non furono giammai confuetudinarie 
della Curia di Milano, ma folamente tirate dal privato parti, 
colar raziocinio de’ DD. di que’ fecoli , i quali nel tirare i rà* 
zìocHij legali fi avvalevano più ben fpeflb delle leggi Canoni, 
che , che delle Civili . £ da ciò nacque la felva degli errori 
de’ prammatici , annoverati in qualche parte dal dotto Fabro in 
un volumìnofo ben conofeiuto libro. 

(z) I DD. de’ fecoli più rimoti parlando dell’ inabilità 
del Cherico alla fucccRìone feudale alcuna dillìnzìone non fece* 
ro tra colui , il quale negli ordini maggiori, e colui che ne’ 
minori , li trovalfe collicuito , del che pofliono vederli Bart. e 
Salieet. in autben. ingrejji C»d. de Sacr, Feci. , ed ì Canonilli in 
cap. in prtefent. de ptobat. Prapof. C>" ,/flex. in e. i. quia vidimut 
in tit. de bis qui feud, dare poffunt j come anche Ciac, di S.Greg. 
nel fuo trattato de Feud. ex quìbufeumque ver. an autem '"lenti. 

I DD. polleriori han fatta differenza tra gli ordini maggi ,i,e 
minori del Cherìcato , avendo cfclulì i primi , e per li fecondi 
permefso al Cherico di renunciarvi . % 4 bbat in cap, fin. de vit. 
'ioneft. Cleric. , & Calder, in cenf. 1 . àrea fin. verf. Jed eligendo bu- 
ìufeemodi fuccejfiene. de feud. E Gio: Vincenzo de Anna alteg. p 8 . 
brievemente quello artìcolo efaminando, della mutata opinione de* 
più recenti DO. ci dà piena contezza , come anche Bammatar. 
eemment. ad tit. fi de feud. defunB. & in cap. qui Cler. qu. 3. «.82. 
Cf feqq. a’ quali vuolfi aggiugnere Orfin. de fuet. feud. qu.p. art. i. 
cnw/. 1. A Oltre 
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Oltre a’ DD. del nollro Regno ; anche i Scrittori feuda- 
li di altri Regni han fatta la dirti nzione irtefsa , efentando dal- 
le quirtioni forenfi i Chetici coftituiti negli ordini minori . 
Juh. Clar. FeuJ. l'tb. 4. quajì. 78. parlando della perraeffa 
fucccrtione a’ Chetici ne’ feudi dice : Et btc omnia de plano prò. 
cedunt in tlerUo ^ qui ftt tantum primg tonfura , Cr non in Jacrit, 
eonjlitutus . Nam talis procul dubio futcedit in feudo . Ita dicit Bai. 
dui in e. l. qui Cleritut ». 7 fi de feud. fuerit controverf. quent 
fequntur nmmuniter DD. , ut dicit Curt. Jun. in dilla quajl. 10. 
tol. pen. verf. 2. Itm. Et hant opìnionem , quod CUricus in minoribus 
conjhiutut non privetur feudo , dicit teneri in praBica judieando , O* 
tonfulendo Barbat. de prttft. Card, in 5. quajl. Baffi. 1. p. nu. $. 
quem refert Craxiet. in diBo conf. 33. pojl ». 7. , e Geronimo Giatb. 
aggiunge adde quod Clericut prima tonfura efi tapax bonorum fenda, 
hum Commun. Roì. conf. 23. ». I. 0 “ vide Puf. in ColleB. mea eom. 
mun. opìn. in verb. Cleric. ». 22. 

(3) Sull’ incertezza , e del noAv erter mai rtato decifo 
fui proporto articolo dice il doitiflimo Capìcio dee. 10. «.4. Fri. 
tnum efi : nam quamvis varie DoBoies fenferint in eo punBo , vide, 
licer an clericut feu monachut fuecedat in feudo , feu feudum rtinere 
pojfit. Quidam enim tenent affirmativam , & alii negativam , prout 
late referunt Card. .Alex, in cap. primo §. & quia 5. col. de bit 
qui feu. da. po. Felin. Barb. Curt. CS" Jaco. Qumtmo affirmativam 
eomunem opintonem effe dicit Card. .Alex, ubi Jup. atlegans idem di. 
cere Laude . ibi , prò ea opinione , quod comunit fit firmar Salyc. 
Jacob. Felin. E nello rteffo argomento profiegue ». 18. unde fuc. 
cedit , quod ex quo faltem de iure articulus princìpatis confa e/l in. 
tricatus , ob variai DD. opiiiionet , iut ipjum redditur incertum & 
dubium . E cosi anche dice de Matimt deci/. 94. Etenim heet gra. 
vit fit quajlio inter DD . , <»» clericut in Sacrtt cen/lituiiit , vel qui e/l 
in minoribut , & beneficium babet Ecclefiajlicum , in feudit fuccedere 
poffii , de qua per J uriftat d^c. Giordìao OrGni de Jucc. q.g. art. i. 

E tale è uniforme il linguaggio de’ Forenfi , che han ferino 
fino a’noftri giorni ; cial'cun de’ quali ha feguitato a capriccio 
i raziocinj del proprio talento , malamente adattando decilioni , 
ed autorità de’ DD. Può vederfi prelTo Jacob, de S. Greg. de 
feud. & quibujcunq. verf. an autem Cler. , dove le fchiere de’ 
combattenti DD. per le contropporte fentenze fi numerano . 

Lo rteffo è avvenuto a’ DD. foraftieri , e Giulio Ciato 
dice lib. 4. q. 78. Qiiaro an Clericut fuecedat in fetido.^ hae qua. 

p;. ' 
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ftìo a DD. fatit eonfufe traBatur , ncn JIflìnguenJo eafut , in quiòus 
poffet in praBiea (ontingtu j p9ttfi etiim effe , quod habent feudum ef- 
ficiatttr Monacbus , aut Cleritus , vel tjuad feudum ipfum ad ahquem 
jam ClerUum jure itrvefltturie , vel aliter devtivatur . Die ergo &e. 
Guigliclmo Pomerio nel fuo comment. de feud. tit, de bis qui feud. 
aecipere poff. contefta la quiUione idefla efrerfi in ambe le parti 
malamente in Francia trattata . pandeB. feud. sap.6. q.i8. 

dimodra edere anche oggi in Germania grolTolanamente trattato, 
e maneggiato quedo articolo , per la prelunta inabilità del Che* 
rico al lervizio feudale . 

( 4 ) Di queda oppodzione potevamo non darci alcun pen* 
fiero , nella prevenzione , che dal Fifco non fi promoverebbe 
affatto : ma poicchà abbiamo ne’ nodri DD. del foro veduto di 
ederfi in altri fecoli fatta didinzione tra ’l Cherico fecolare , e ’l 
Monaco , affinchè nella prefente occorrenza alcuna dubbiezza 
in danno della nodra ragione non abbia a forgere , di queda 
oppofizione abbiamo benanche voluti caricarci . 

( 5 ) De fueceff. feud. in Regn. Neap, qu.^. art. i. Cenci, I.& 
feqq. vedi Not. ( 3 ) fop. 

(6) Jul. Clar. recep. fent. ìib. 4 . qu. 78 . Fatbinei Controv. 
Vtb.’J. cap.g%. per tot. 

( 7 ) Nella nota (pi) noi ci daremo carico delle decifioni 
le più illudrì , colle quali han pretefo i nodri DD. dimodra* 
re 1’ efclufione del Cherico dalla fucceffione feudale ; ed ivi 11 
vedrà di edere il Cherico dato efclufo nella concorrenza di al* 
tro agnato di grado più rimoto , e non già quando il cherico 
fi è trovato l’ ultimo della famiglia , fenza altro congionto , 
che avede al poifedb de' feudi potuto afpirare. 

( 8 ) Cujacio nel Comm. a’ libri degli ufi feudali pretende, 
che il primo libro fia di Gerardo de Nigris , forfi che gli ven* 
ne sfuggito 1’ odervare ne’ libri flefli feudali , che Gerardo a* 
vede il cognome di Capagido , non già de Nigris ; la qual le* 
zinne non è nell’ edizioni degli ufi feudali codante , leggendofi 
in alcune Gagapifium per Capagiftutn tit. bit finitur lex & tu. Si 
de feudo vaffall. ab atiq. Curt, iun. de feud, qu. I. n. I.. Il fecon* 
do , e terzo libro fi pretende tutto di Oberto dell’Orto , e’I 
quarto di varj DD. , fra’ quali non deve aver 1’ ultimo luogo 
Ógolino conoiciutiffimo Dottore in quell’ idedb fecolo . 

(p) Nelle Codit. del Regno, il dritto de’Longob. fi chia* 
ma dritto comune ripecite volte • tAndr. de Ifern, ad Conjht. Spem 

Al - fio» 



eiale quadJtm. Vide Curt. iun, de feud. pJr, i. cap. 6 . per tot. 

dre. ìfern. pfétlud. feud. Tertio quentur , eum ijìe Itber fit ttntun- 

Bus fatte Longobardie , & multa inde fumpta funt , ut patebtt infra 
in mul'it locit , &“ allegantur tura illa in gleff. tjì. hb. an leges Lan- 
geb. fervabuntur ab oaimbut geniibtis ? In Regno Sicilt/e jcrvatur tus 
Longobardum , quia Conjhtutto Regni boe praeipit.' alibi via fervatur. 
Inde in aliqua parte regni non fervantur tura Long . , immo in una ter» 
fa funt multi , ut e/ì Salenti , viventes iure Longobardormm , & mul» 
ti iure Romanorum . Liparuli nel comi», ad Ijern. fol. 5. a t. di» 
moftra lungamente , che l’ olTervanza dai dritto Longobardo fia 
in quello Regno antepofia a quella del dritto commune. 

(10) » 4 ndr. IJem. in pralud. feud. Curt. iun. traB. feud. p. I. 

Cap. !• in quello argomento dice . Dubium fatit quia litet in li» 

tro feudomm fìnt queedam detiftonet imperiala , de quibus non efl qua» 
filo , funt tamen malori ex parte deciftones Oberti de Orto , Cerar» 
di Gagapifli : qui fuerunt DoBores tantum , Cf per tonfequent eorum 
auBoritas non efl neceffaria , fed folum probabilit quatenut bona ratio» 
ne nituntur, ut efl gloff. notabilit in l. I. qua allegat. tex. in l. I, 
Cod. de profefs . , qui in urbe Conflant. l. i z. Bart. & comw»/>. feri» 
tenies in lib. i. ff. fi eert. petat . Immo non folum diBum DoBorii non 
efl neceffarium , & allegabile ad dectfionem caujarum .' fed net etiam 
tUBum Papa , quando fine concilio loqueretur , ut inquit Hoflienf. in 
e. paflorolit . Exirav. de decimit . ' Cum ago non conflet pradiBot 
Obertum , Gaardum , qui fuerunt éuiut libri eompilatoret , babtùf» 
fe auBoritatem legit eondenda , qua nifi a principe potefl concedi l. 2. 

pen. ff. de orig. iur. videtur dicendum , quod detifiona corwm no» 
fint autbentica . 

Balzerano nel fuo Comm. al lib. ufut feud. qu. i. volendo in» 
traprendere , che il libro degli ufi feudali poffa fare aucoritli di 
legge , fìnge la favola , che lo avelTe fatto compilare Federico 
II da Ugolino : ma (inocche egli non ci contedi tale peregri- 
na notizia , rederà folo col fuo fentimento . E ’l Card. Parilìo 
p. I. Conf. 11. ». 14. dice , che tanca poca (ìa 1 ’ autorità del det- 
to libro , che per derogarla , badi la confuetudine di qualun- 
que luogo. Pietro Giannone nell’ Idoria del Regno Itb. ii. 
Cap. 5. \. 1. apertamente afferma, che il libro degli ufi feuda- 
li non appartenga affatto al nodro Regno , ed avvertifee , che 
le codituzioni di Federico II , che a quello fi veggono aggìun. 
te , non fono punto leggi pel nodro Regno , dovendoG in Fe- 
derico didinguere il carattere di Re di Napoli , e d’ Imperado- 

re 
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re Signore della Tofcana, dove varie leggi fece a quc’ flati ap. 
partenenci , le quali con noi non volle affatto accomunare . 

Guil. Forner. de feuJìs in princip. ufufìoritas qu/t fit quttrhur. 
Non duòlutn ejl quin «pud Mediolanenfes obtinuerint ima hae , populi 
moribus tacite introduca , qua confuetudines feudorum inferibuntur . 
%Apud alias gentes non eque valebunt , nifi quo ab Imperatore tonfenfu 
approbatrt , Unga temporis diutumitate ufitata fuerint . Qtwe bis 
iibris , unde multa in ufum nofirum baurmus , tamquam bonis 6 " 
equis fere pajfim utimur : non tam ideo , quod Franti , vel Germani 
ea legislatione obligentur .* Jed quia quamadmodum Romani leges tAu 
tieas imitati funt , Ó" Lacedemoniorum mores , indeque fuas duodecim 
tab. leges defcripferunt , Cf in fuam rep. invexerunt . 

(11) Curtius Jun. Traìl. feud. par. i. princip. come Ha ri» 
ferito nella nota precedente 

(12) Io credo, che potrei ben foftenere , che’l libro de. 

gli ufi feudali non abbia parlato mai de’ feudi , che dalle dirette 
mani del Monarca fi concedono . Ballarebbe per conteflare la 
mia opinione, leggere il principio del libro. Feudum dare pof- 
funt .Arcbiepìfcopus , Epifcopus , tAbbas , udbbatiffa , Prtepofìtus , Mar» 
cbio & Comes , qui proprie regni , vel regis capitanei dicuntm . E 

del Monarca punto non fi ragiona . Adunque poffo io ben di. 

re , che in quelli libri de’ fuffeudi , e non già de’ feudi fi par. 

li ; perocché i fuffeudi fono quelli , che dalle mani di cofioro 

provengono , i quali dicuntur regis capitanti . Egli però forte mi 
forprende , che molti valenti uomini , i quali han commentato 
quello libro , non fi fiano accorti , che Oberto e Gerardo ab. 
biano parlato folo de’ fuffeudi , e delle terre cenfuarie , per le 
quali doveva già fempre la legge de’ feudi offervarfi . Poicchè 
non offendo i fuffeudi , ed i cenfi conofciuti nel dritto Roma, 
no , doveva per quelli a quelle leggi ricorrerli , le quali con 
la diloro natura pili fi confaceffero . Se adunque dalla legge 
fcritta per i feudi voglìan trarfi argomenti per i fuffeudi , e 
per le terre cenfuarie , non vediamo noi gran difordine . Ma 
che per contrario poi fi voglia la natura de’ feud: , con quella 
de’ fuffeudi , e della terre cenfuarie paragonarli , lo crediamo si 
grave errore , che argomento ritrovar non fappiamo , per fa. 
perlo almeno fcufare. 

(13) Miles qui heneficium tenebat , cum effet fine liberis , ve» 
nerabìlem domum intravit , 0 “ fieculo renuntiando , arma bellica de» 
pofmt , babitumque religionit affumpfi* ^ 0 ‘ fie cenverfus faSus e(l . 
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Hie dente vìiierh , feudum rtiìnere tegatur , ^tud Deminus , ve/ a» 
gnatus fibi pertinere tontendit . Sed iudicatum efl Domini , vel agnam 
li conditionem ejfe potiorem , eo quod dtfìit ej}e mtUs fitculi , qui fa- 
Bus ef/ miks Cbnjli , nec beneficium debet pertinere ad rum , qui 
non dcbct geme offitutm . Avvertafì , che in quefto fentimento 
de’ DD. Meijnefì , fi parla folamcnte del milite , il quale fi fia 
fatto Monaco, o Frate, e non già prete fecolare, o Cherìco. 

(14) Afflici, detif. 320 per tot. 

(i 5) De Marìnis Re/ol. Jur. hb. 2. Cap. ^6. n. 4. Uuius 
toHcltifìonis ratio affertur , nam quod clerictis ad feuda tenendum 
inbabiiis reputetur , fuit in Domini favorem Jìatutum , non autem 
agnatorum , cum non poffit ille a clerico ferviiium eonfequi , prout 
a laico , ac proinde habtlitando clericum ad JuccrJJionem , ftbi fo- 
li Princept ipfe praiudicat , non autem agnatìs ita Menocb. conf. 
181. ». 70. lib. 2. Intrlgliol. de feud. centur. 2. art. I. ». 215. Pan- 
ciroJ. tonftl. III. n. 17. Caro!, de Grajf. traB. de effeB. cleric. ifftB, 
4. n.zóp. Genuenf. in praBicabit. ecclef. qu.\0. 

(16) Parlano i DD. Milanefi della fucceflione del ma> 
fchìo nel feudo conceduto alla femina , e con regole dì non 
conofeiuta Logica aggiungono . Ex hoc illud defcendit , quod di- 
titur , clericum nullo modo in beneficium patemum debere fuccedere , 
etiam fi pofleaquam habitum religionii affumpjerit , pmflpofuerit . Idem 
in omnibus qui habitum relìgionis affumunt , ut converft , hi enim , 
nec poflea in feudo fuccedunt y Cf fi quod habent , perdunt . Egli i da 
riflenerfi in quella dottrina, che anche del Monaco, e del Fra- 
te fi parli più che del Cherico fecolare : ma è flato anche ne’ 
fecoli barbari della giurifprudenza creduto ben fuor di propofi- 
IO , che colui il quale aveffe veflito un abito religìofo, e poi 
lo abbia lafciato , non avelTe dovuto più fuccedere ne’ feudi 
paterni . O^gi non fi riputa più tanto micidiale il veflire l’a- 
Dico religiolo , per non dovere mai più al pofTciTo de’ feudi a- 
fpìrare. Scrìve il nodro Capìcio nella deaf. 115. ». 12. Idem 
Andreas in e. qui eierie. fi de fé, fu. eontr. tenet , quod Monacbut 
etiam exiens infra annum profejfionis perdit feudum , licet quàm du- 
rum fit. idem vfndr. in c. i. de bene, faemìn. videtur tenere , quod 
exiens licite de religione infra annum probationis , p(fi mortem patriSy 
cum inveniat feudum ahi apertum , non Juccedit , nifi cum efjet qua- 
filo de feudo , an fcilicet ahi debeat aperiri , habitum depcnat , 

(17) De Martnis Re/ol. l'ur. lib. I. cap. 21. ». 5. CS)" feq, 

lib. 2. eap. 5 o. Bammacar. Repet. feud. ad cap. qui (lerie. qu. 3. 
n. 83. »^nna allegat.. pS. per tot. ^ndr. 
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(iS) \Aadr. Ifern. Repet. feud. fi de feud. fuerit eentrev. n.5. 
Orfm. de fucc. feud. qu, p. art. i. cortei. 4. enea fin. Cappe, dee. II5 
Clerieus qui pane mortuo laicatur , flatim fueeedh m feudo , quia non 
ptrditur quod non babetur . 

(ip) De Minnis R-fol. tur. lib 1 . eap. 50. ». 6 . Bammaear, 
eomment. ad lit. (ì de feudo defuntìi , Ù" in eap. qui clerieus , qu. 3. 
». 8z. feqq. .Anna alleg. p8- in fin. 

(20) Ql** cifneus effieitur , aut votum religionis affwnit , boe 
ipfo feudum aimttit . Non fi fa il vero autore di <]ue(la Icntenza , 
la quale potrebbe fori] ad Ugolino riferirli , fe vero egli da, 
che anche di quello Dottore, vi lia parte ne’ libri feudali . 

(li) Dice la gl. Hoc ideo accidie , quod ex quo incipit effe 
tniles Dei, definìt effe mdts feudi, nec debet beneficium pertinere ad 
eunt , qui non debet gerere offìcium . Si'd nuntquid per alium poteft feu^ 
do fervire elericus ? Mac qutefìio ejl fcbolajìica , & ideo omifimut 
eam , quia in brocardicit difputatur a iurifprudentia . Vuole qui di* 
re Accurfio , che per l’ abilitazione del Cherico al fervizio per 
fqllituico, debba ricorrerfi al Jus comune, del quale noi parlare* 
mo in altro canto. 

(zz) Tit. 40. lib. z. de Capitulit Corradi 3. Vorrei che 
i valorod DD. del foro mi fpiegalTero quelle parole , non /«• 
lumntodo per finn . lo mi credo che fi polla di leggieri feioglierlì 
r antinomia. Corrado parlò de’ feudi , ed i Milanefi de’ fulTeu* 
di . Ne’ feudi i Prelati predavano il fervizio militare per lo 
competente numero di foidati , che i feudi richiedevano : ne* 
folfeudi non poteva il valTallo elìbire il fodituto , per la nota 
regola legale fub/litutut non poteft fubftituere . Delegatut non poteft 
delegare &c. . Ma egli non è da recarli in controverfia , che 
tutti i nodri Dottori abbiamo aflFermata la maflìma , che il 
Cherico poffa acquirere de nervo il feudo , del che fi terrà conto 
poco appredb . Adunque non è il Cherico inabile per la fua 
perfona a poter edere feudatario. Ed allora niente importa, eh’ 
egli fia milet Cbrifti, e che gli debba appartenere un beneficio, 
che debba per altum gerere , Così ragionano gl’ infelici nodri 
Forenfi , avendo fatto mal ufo della fcolaftica , la quale non gli 
avrebbe dovuti portare in sì mal ragionate confeguenze. 

(z3) A noi non è ignota la maflima legale. Non eft no* 
vuni , ut qui dommium non babet,ahi domtnium prabeat l, \. ff. de 
acqutr. ter. dom. la quale però al nodro propofito non è adat- 
tabile affatto: poicche non fiam noi nel calo , che il Vefeovo 
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o ’l Cherico non abbia il dominio del feudo , il quale prefup« 
pone già la legge , eh’ egli con pieno driuo poffegga , acciò ne 
poffa altri invertire . E ’l poflegga con pieno dritto ; dimodo, 
che n parla nel libro degli ufi feudali della devoluzione de’ fuf. 
feudi nella perfona degli Ecclefiartici ut. de de elenco ìnvtfi. fae. 
Dal che apertamente li vede , che i Chericì fono capaci del 
poireflb de’ feudi , come i lecolari . E contro di loro potrebbe 
l’ argomento valere , (e alcuna legge vi forte , la quale cortringefse 
il Cherico a dare necertariamentc in lurteudo il tuo feudo , del 
quale non ne pcrmettelse la tenuta in mano del Cherico , fe 
non fe in quanto a goderne l’utile dalie mani del furteudatario . 

(14) Tit.^6. lìb.z. Mutue, furdus , cgrcus , claudue , vet 

aliter imfterfeiìus , etiam fi fic uatus futrit , totum feudum paternwn 
retiuebtt . Obertus , & Cerardut , O" multi ahi . Quidam tamen dU 
cmt , qui tatù natue efi , feudum retlnere non pojje , quia ipfum fer^ 
viro non valet . Sic dteimus m clerico , in fcemina , 0 “ in fimìhbut . 
E nel tit. 6. lib, l. Mutue feudum retinere non poteji , Jcilicet qui 
nullo modo loquilur, Sed fi feudum fuerit magnum , quo ei ablaio fe 
exbibere non valeat : tantum ei relinqui debet , unde fe fufiinere pof- 
fit . Et bie omnibue eafibue feudum amtttttur , & ad Dominum re* 
vertitur . 

(zs) Già nel tit.gó. lib. z. leggeli che Oberto e Gerardo 
con molti altri erano del fentimento, che il muto, il Tordo, il 
cieco, il zoppo &c. potevano ben fucceder a’ feudi. Delle femi* 
ne ce n’ha nel tir. 7. lib. i. ^.filia. tit. 15. lib. i. tit. 16. lib. 1. 
tie. 30. lib. a. ut. 41. lib. 2. tir. $o. 

{i6) Vedi le due note antecedenti . Ma di quello argo. 
mento, e delle decifioni fatte da’ no rt ri Tribunali ce n’ha per 
intiero la deeif. 6 del nortro Reg. Carol. Tappia , vid. Balgaran. 
Repetit, feud. tit. gó. fol. 288. Micbalor. de taeo , muto , Jurdo , 
(»p. 66. Cr 6j. per tot. 

(27) Nel nortro regno non à da metterG in dubbio, che 
il cieco , il muto , il zoppo , il gobbo fiano alla fuccefiione 
feudale ammeffi , del che molti DD. atteftano: e fe lecito ci 
forte , avreflimo anche de’ viventi efempj a produrre , i quali 
fono pur troppo noti . Ma riguardo al poter la femina fervire 
per fortituita perfona , ecco ciochè il nortro Card. Parifie ferivo 
part. I. con f. 11. ». ZI. feq. Et cum femina Cr fiUa iflo taf» 
per eenftitutionet Regni babilhaiur ad fucceffionem feudorum , &• ha* 
btliiaito intelligitur , ut peffit prafiare fervitium per marttum , fe» 

alium. 
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éHimu , Mt pMMtiuIiter fitmat t^nJreas de Ifem. aìlegande ad id jura 
in d. eon/iit. in aliquib. tnibi tol, ì 2. verf. at f amina fuccedit , &“ 
tenet Spectd. in tit. de feud. ^.quantum, ver. 21. Cf vfndr. de Ifer. 
in fin. in tit. ex quib. tanfi, fieud. amitt. & intio. de cap. qui tur. 
vend. fimiliter , &“ per .Aiex. conf. io. in 5. voi. ettm aliit alleg. 
in detifi. tonfi Neap. per alleg. ^% 0 . tol. 2. O* fieq. Cr firmat Futgo. 
tonfi. 4. ufd id de quo quaritur , ubi afifierit ita de fido fuiffie obfiefm 
vatum Padute , qnod fantina fiutcedens feudo, pefijit defiervire per ma» 
ritum . Et ex ilio perfona reddetur tapax ut adimpleat juramenio fi- 
deliiatit, &“ per eundem Fulg. tonfi. i 6 . tol. 2. in fi, & etiam prò» 
bat in c. fi minori , ty in e. fi quis decejfierit , tit. fi de fieud. con» 
trov. & in t. I. firmtter , ibi » 4 nd. de Ifie. O" ahi notane in 
ti. de probib. feu. alle, per Fed. aha cumulat Mod. Pap. in 
trae, de feud. fot. 6 S. col. 2. ver. j. prò eadem opi. toh 4. d>* 
fio!. 2p. td. 3. ver. 4. fignanter limitate , & car. 23. tei. i. ver, 
adde tu . Eo etiam quontam fiubjìantiale feudi non efl fiervitium , 
fed fidehtas , ut piene perjequh. .And. de Ifier. in e. t. ex qa. tate, 

feu. ami. in d. fimihter , & babctur in d.decifi. tonfi. Neap. 320. 

eoi. 1. Cr per Dee. in l. 2. item impuberei , nM. 5. ff. de re 
Judit. .Ad quod benefiatiunt tradita per Set. tonfi. 257. vi fu invefli» 
turit col. 2. <2^ 4. Ò* eoi. 6 . Cf alilt fieq. in 2. voi. ubi ex piu» 
rib. concludit eo tafiu , quo famina ad fiutcefifiionem feudi reeipitur , cunt 
eadem tune eenfieri 0 “ difipenfiatum , Cf qUo ad fiervitium perjonale ^ 
ut per ahum loco fui pofijint praflari & etiam quo ad juramentunt 
fidehtatif , quum tontenta in ilio prafiabuntur per alium . Et fiatis 

eperabitur quo ad fui perfionam , ut perjìentur ea , qua perfona fina 

tonveniunt . Et fiuadet , quoniam quam plures fiunt cafius , in qui» 
bus famina fuccedit in feudo , litet feudum Juramenium fidehiatir 
requirat , ut aliai pluriet confiulendo deduxi .' & tate Juramenium 
ifiìo tafiu non etit nocumento , quominus ipfia famina non fiuccedat , 
ex quo circa illud difipenfiatum .* & intelligitur , eo modo quo fiupra . 
Ex quibut tulli poffunt quam plures obJe£iioner , quod in oppofitum 
fieri poffient , de jurameneto fide ^ tontentis , (y de tomprebenfis in 
ilio , €y de aliit fiervitiit perfionalib. qua ipfì fiaminit minime coma» 
niunt . Nam illit cafib. quibut ad feud. fiuccejjienem babilitantur , etiam 
quo ad ifla tenfentur babihtata , 0 “ eum eie dititur difipenfiatum modo 
forma , quibut fiupra . 

» 4 ffli{i. repit. feud. de benef. fam. n. 5. Et quoniam bit prò» 
mi/i ditere in quibut non licet fiervire per fiubjiitutum , die quod 
quando eft titfìa indufiìria perfona non potejl Jervirt per fiubjiitutum , 
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M( in I, inter artìf. ff. àt folut. &e. Iiem quando ille taUt qui tene- 
tur ad ferviti um ,p^it faeilìter fine ignominia illud fervitium facere , 
fecus fi cwn ignominia per ta qua notai glof. &e. Item ubi faiium 
requirit perfonam ptopriam , lune non potejl fervire per fubjtimum , 
puta cotte , mingere Item efficium pradieandi alteri indultum , 
non potejì fieri per fubflituium . ^nton. Capyc. deci/. R. R. C. Neap. 
deci/. IO. ». II. Sed ita ejì , quod in cmat feudo regulariter e/l i» 
tlechone valJ'alli an velie perfonaliier Jervire , an vere folvere pecuniamf 
Ut -4lva. po/l antiquos in l. I. i» fin. de pace jur. & in l. imperia, 
lem firmiter de prohib. alien, per Frederic, &e. ./f» fit idem fot, 
vere pecvniam , vel dare fub/iituium , cogita , nam Curtius , & Fe, 
linus tradunt , quod locum habet , ubi non e/l eleSa indu/lria perfo, 
na K fubdes q\iod ubitumque in eonceffione fit mentio beredii / non vi, 
detur eUila indu/lria perfona , allegans Cinum , & Baldum , qui fa- 
€it de boe fejlum , videlieet , quod indujìrialla non tranfeunt in he. 


tedem . 


(i 8 ) Tutti i nonr! repetentl feudali riducono T achilie 
de’ loro argomenti per 1’ efdufione del Chcrico dal po(Teflb de’ 
beni feudali alla coftituzionc errores . Vid. Balgar. lib. 1 . feud. 
tit. li. de Marini! .... ^ifiiB. dee. 16$^ »• 37- fi 


lui babet feudum propier quod pra/latur fervitium in pecunia , vel 
alia prajlatiene , fi effieiatur monacbut feudum tranfit in Monaflerlum 
to vivo , poflea redibit ad agnatum , vel dominum , Sed in Regno 
hoc credo quod non procedit per con/lit. Reg. errore! , ubi fiatim di- 
mittunt fenda , & nibil tranfit in Monaflenum , Cr hoc e/l proptet 
juramentum ligii , quod pra/latur Regi, prout ego firmavi . Il Re- 
gente Orfini de Succ. feud. in Regn.^ Neap. qu. g art. i. doppo 
aver riferite le varianti opinioni de’ DD. per la fucceflione del 
Chcrico ne’ feudi paterni dice : Et in hoc regno omni dubio caret, 
toque iure uiìtnur , propter Confiit. tius , qua incipit Errores eorum , 
ubi glof. & .Andreas nolani &c, 

(ig) Vedi la nota 34 . 

( 30 ) Sono chiari i Canoni antichi , i quali comandava- 
no, che i fervi, i quali dovevano agli ordini fagri ammetterli, 
dovelfero elTcre prima manomefli . Nel Co»r»7. .Aurehan. i, fi leg- 
ge nel Canon. 2 . fi fet vui abfente , aia nefciente Domino & Epìfeo- 
po fetente , quod fervili fit , Diaeonut aut Prasbyter fuent ordinatili / 
ipfo in elencatili officio permanente , Epifeopus eiim Domino duplici 
fatisfaSione compenfet . Sin vero Epifeopus enm fervimi effe nefcierit. 
Olii te/ìimontum ptrbibent , aut eum /itpplicaverint ordinari , fimili 
^ Redht. 
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ftdhibìtione teneantur cbnoxit. Nel qual fentimento infiniti Canoni 
potrebbero qui da noi addurfi , dimanierachè il dotto Tommafi- 
ni part.z. liò.i. tap.óy. ». I. dice per maflima incontraflabile : 
Servimi cum Regio Cbrijii Saeerdotio copulali nulla fattone potejl . 

(51) Dell’ antica, e collante nobiltà de’ Baroni vi ha chi 
lunghil&mi voluminofi libri ha fcriito : cd anche oggi fi ha il 
Baronaggio per fonte di nobiltà , non elianti che non per la 
Brada delle virtìi in tal ordine oggi fi entri . Del rimanente 
abbiamo in que’ tempi legge del Regno, che anche per entrare 
nella femplice milizia , uopo era effer figlio di altro milite . 
Conflit, de ben. milit. 

(jz) Non crediamo, che polTa metterli in difputa , che 
i feudi dipendano direttamente dalla mano , e dall’ autorità del 
Monarca : e che quella , che da’ Valvaffori o Ila da Regii C<t- 
ptMnet dipendono , Juffeudi debbanfi necefsariamente chiamare, 
nel che è da vederfi il conofeiutiBimo libro del vecchio Mari» 
no Freccia . 

(33) Fé/«J Glofi. t/fngariariui , agrum loeat , ut ,Anga. 
riam accipiat . Ranfrido Giureconfulto , il quale fcrifle nel IZI5 
dice vdngarii funt qui fervitium faciunt propnii expenflt , puta tot 
operai in feptimana .* Cf fte vulgariter dicuntur in multii partibut 
t/fngarii . Et talei villani , qui de perfonii faciunt operai, vocantur 
vulgariter ,^ngarìi . 

(54) Veramente le leggi Ecclelialliche vollero fempremai 
i Chcrici efenti da ogni perlonale fervizio , nel che dalle legg- 
civili furono accompagnate , e 1 ’ I Beffo Imperatore Federico II 
confermò tutte e quante 1 ’ efenzioni , e libertà de’Cherici. Nuli 
la però di manco nelle Novelle di Giuftiniano leggefi . ^d~ 
fcrlpntiol autem in ipfìi poffeffionibut , quarum funt adfertptitii , de» 
tticoi etiam prgter voluntatem dominorum fieri permlttimui ita tanten, 
ut Clerici fatìi , impofitam fibi agrieulturam adimpleant . Nov. 1 2j. 
tap. 17. L, 16. Cod. de Eptfe. 

(35) Commentario alla cojììtuxione del Regno ER^ 
RORES EORUM : De bis qui debent acce- 
dere ad ordinem clericatus . 

Tutti i DD. del Poro Napoletano hanno interpetrata que- 
lla legge , come fe apertamente parlaffe de’ feudi , equivocando 
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fulla parola beneficium , che in queda legge fi ritrova : nel che 
hanno efli molto errato , non riguardando nè i termini , nè il 
tempo in cui fu emanata quella legge ifteffa . E fiato coftume 
Ide’ noftri DD. feguitare ciecamente ì fentimenti de’ loro antecef- 
ori, fenia punto ragionarvi, e pieni di una colpevoliflima buo- 
na fede riputar tutto per vero c certo quello , che dagli anti- 
chi fiafi lafciato fcritto. E fpefib vediamo allegarfi anche le an- 
tiche chiofe per ugaale autorità alle leggi ifielTe . Così Andrea 
d’ Ifernia dovè farli trafcinarc da Marmo da Caramanito antico 
chiofatore delle Cofiituzioni , perocché quelli fi fu il primo , 
che la quiftionata legge volle a’ feudi portare , malamente inten- 
derla , ed interpetrandola . Ma non è però , eh’ egli Marino 
credeflfe , che la Cofiituzione parlalTe in effetti de’ Baroni : egli 
volle trarne un femplice argomento , e quella illazione di A£t- 
rino , fu poi da Andrea d’itèrnia , e da Matteo d’ Afflittis cre- 
duta come un vero contenuto della legge . 

R E X R O G E R I U S 
Enores eorum , qui ‘villanos quoslibet , ftne licentia 
àomtmrum , ad oràinem clericalem accedere , Regia conftitu- 
tione dicunf effe prohibitum , interpretatione benevola cor- 
rigentes , Decernimus , eos tantum VILLANOS preediHa 
conftttutione intelligimus fare probibitos clericari , qui per. 
fonaliter intuitu per fonte fu te JcHicet , fervire tenentur , fteue 
fune ASCRIPTITII, & SERVI GLEByE, & bu/u/mo- 
di ala . vero refpeblu tenimenti , vel alicujus bene fidi 
fervire debent^ fi voluerint ad ordinem clericatus accederCj 
liceat eis^fine voluntate edam dominorum^ prius tamen bis^ 
qua tenent a dominis fuis in eorum manibus refignatis . 

Per la buona intelligenza di quella legge , egli è da pre- 
metterli , che l’autore di lei fu il Re Ruggiero , il quale venne 
a dominare nel nofiro Regno , dopo che per ben cinque fecoli i 
Longobardi il polfederono . Quella nazione v’ introdulTe tut- 
te e per intiere le proprie collumanze , e fra quelle il pro- 
prio diritto , il quale per jus comune fu in que’ tempi ricono- 
feiuto ed appellato , W. la not. (p) fopr. Per quel dritto adun- 
que le perfone dividevanfi allora in Nobili , Ingenui , L(- 

ber- 
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bertint , e Servi : ciafcuni de’ quali fono nelle leggi de’ Lon- 
gobardi con . proprio particolar nome chiamati . Nella no- 
lira coftiiuzione viene folo a confidcrarlì l’ intiero ceto dc’fervi, 
o (la la plebe fervile , la quale lì divìdeva in liti , mijìeriales , 
rujiici , (afati ^ Cf non cajati , i quali dìcevanfi anche gaftnni , «- 
ftriptitii , fervigleite , & etnjuarii , tnalmanni , man/ionarii , maffa^ 
rii , originarli , rnanufnurnue , conditienarii , aciolabi , (oloni , fervi- 
tores , tnbutarit . Tutte le quali torti de’ fervi avevano per cffi 
loro qualche dritto particolare , del che varj Scrittori Germani 
han Icritto. Vtd, Boebmer. difert. de jur. &“ fiat. homi», propr. feB. 
Z. Mailer Refot. 97. Cf feq. Schepli^ part. 4. tit. 14. Io. Retri Lu- 


dewig. differtaiio de (ondutHone vtllari , & (olonis adfcriptitiis , & 
£xcerp. Ludewig. de colo»'! adfcript. cap. i. HI. p. 1. in »ot, 
Tbomaftus differì, de bominib. propr. 8d. 

Ed ì Libertini illelli non erano nell’intiera condizione degli 
uomini lìberi, poiché erano anch’ efli obbligati a qualche (orca di 
ferviti] . Furono in ciò collanti i Germani in ritenere gli antichi 
codumì de' loro antenati , de’ quali Tacito narra de morib. Gerì», 
libertini non multum fupra fervos funi . Or tutti quelli fervi de’ 
Longobardi-Italiani , toltine i miniflerialei i fervitoret , e i ma- 
nufmortuie , tutti gli altri erano addetti alle campagna. E quelli 
alcuni erano nell’intiera condizione fervile, come gli aferiptitiif 
i fervi gleba , i cafati , e no» cafatt , i eoloni , gli accolabi . Al- 
tri erano nella fpecìe de’ libertini-germani , i quali fotto il ge- 
nerai vocabolo di ruftici fi divìdevano \n eenfuart , malma»»i j man- 
fionani , mafsarii (ondieionani , originarii , e tributarti : e di quelli 
pii] vantaggiofa di ogni altro era la condizione Ac' tenfuarii , e 
tributarli . Quelli che erano nella perfetta condizione fervile , 
erano in un certo modo parte indivifibile de’ fondi ideili, a qua- 
li erano afcrìcti. E cosi erano anche parte de’ fondi idefli mol- 
ti del fecondo genere de’ fervi , che didinti abbiamo fotto la 
rubrìca di libertini , com’ erano i man/ionarii , i eonditionarii , ed 
i coloni. Gii altri villani poi riconofeevano il loro men duro fer- 
vaggio per i campì, che ricevevano di' Burgenses , o da' Militi, 
per i quali pagavano il tenfo , o ’l tributo , onde la loro deno 
ininazione pigliavano . 

Per conferma dì ciò , che abbiamo detto in riguardo a* 
rudìci libertini Germani , non rincrefea fentìre quello , che 
feri ve Gio: Boemo lib. de morib. geni. cap. iz. Eorum qui ru- 
ri pagaiim villatimque babitaat , qui^e illud colunt , & propter 

hoc 



hot tuflici vel ritralts fipfelUntur , fi credere velini , fatis w»- 
fira & dura cenditio e[ì . Seorfim ab alils , quifque cum familta Cf 
pecore ftio humiliter vtvit .... Deminit crebro per annum fetviunt^ 
rus colunt , & Jemine cenfpetgunt , ftuSvi tnetunt , Cr horteis impor- 
tant , Ugna fecant , demos edificane , fofias effodiunt . Nibit efl , quod 
fetvilis O* mifera gens ipfis debere non dicatur . Ntbil etiam quod 
tuffa facere ahfque periculo recufare audeat . Delinquens graviter mul- 
(iatur . Sed mbil ejì genti duriui , quam quod prtediorum qua poffi. 
det , mator part non fua fit , fid tllorum , a qutbus certa frugum par- 
te quotannis redimere debet . Quelle fono le perfine, delle quii! la 
noRra CoRìiuaione parla . 

Tutta la fthiatta poi de' fervi , e libertini rullici abitava* 
no a truppa a truppa per i fondi de’ loro Signori , e dall’ efliere 
in quelli incafatl , le loro abitazioni Csfali fi appellavano e Curtes, 
de’quali infiniti fono gli efempj nelle Cronache del Calino , Voi* 
turno &c. , c da quelli Calali clfendo forte le tante terre , vii. 
le , e pìccoli caRelli nel nollro regno , è nato poi il principio, 
che gli abitatori di tali luoghi , non poteflero mai tra’ nobili 
aver luogo , come quelli , che il fangue traggono da un fonte 
aSf^atto incapace di nobiltà . 

Con tale prevenzione egli è dì bene , leggere le parole 
della Collìtuzìone , le quali meritano riflelTione particolare. 

Errore! errorum . Parla il Re dell’equivoco , nel quale vo- 
levano elTere i Padroni de’ campì , i quali volevano far crede- 
re , che tutti coloro , i quali a’ terrìtorj fi trovaflero addetti, 
non potelTcro fenza licenza de’ Padroni di quelli al Chericato 
eflere promofli . Era già quelli un llabilì mento del dritto comu- 
ne Novell, I. i. Cod. de Epife. & Cler. E l’ Imperador Fe- 
derico lo aveva con con fua legge efprelTamentc confermato Ccn- 
. flit. Iib. tit, z. -/fjeriptities fine voluntate , affenfu eorum , quo- 
rnrn furi fubtiti funi , & potefìati , nullni Epifeeporum ordinare pra- 
fumati rinnovando già altra legge di alcuno de’ Re Norman- 
di, della quale Ruggieri nella nollra Collìtuzione fi dà carico. 
Avevano i Padroni de’ campì voluta cRendere la condizione de- 
gli Adfcriptizj a tutti i rullici a’ campi addetti : e quello ap- 
punto era l’errcre , che il Monarca volle corrigere con quella 

Villano! (juodìbet - I Rullici erano divifi in fervi adferipti 
gleba , ed in molte altre fpezìe di pura condizione fervile , ed 
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in Libertini , generalmente detti Villani , come la codicuzione iftef« 
fa li nomina. Vale a dire , che la parola VtUano abbracciava 
tutte e quante le ipecìe de’ lervi rurali , e de’ rullici Libertini. 
I quali Libertini, benché fervi in verità non erano, pur tutta* 
via dovevano agli antichi padroni predare le angarie , e paran* 
garie , Boehmtr. ibidem 24. ed erano a’ padroni foggetti . E 
tali Libertini non polTedevano mai i territorj con pieno libero 
dritto , poiché dovevano di quelli pagar Tempre a* padroni del 
fuolo qualche riconolcenza , nè de’ beni immobili potevano a 
loro fenno difporre lenza il permelTo del padrone. Siccome noa 
potevano né anche da’ territorj a loro fenno partirfì per una 
certa giuridizione , che avevano fopra di loro i padroni de’ ter* 
ritorj ideffi . Heiiiec. elem, Jur. Gemi. hb.i. ti$. 2. de Jìaiu Ubertin.^ 
feu ruflic, nea adfcrip'. 

Non volevano didinguere taluni la diverfa condizione de* 
Villani , onde il Re Ruggieri ripigliando l’errore di colloro 
definì , che gli afcrittiz) non potelTero lenza licenza de’ padroni 
ordinarfi : non così degli altri rullici. £ farebbe grande innav* 
vertenza voler ne’ Villani includere il ceto de’ Baroni , o feuda* 
tarj , i quali erano tutti Militet ; e dovevano efsere di nobile 
lignaggio, elTendone elprelTamente vietati i Villani , come dal* 
le parole della Collituzìone de bon. milit. (Si'c. colla quale vie* 
ne proibito di poter efsere milite , giudice , o notajo , co* 
lui , qui vilit condnionif fit , Villanus , aut t/fngarius forfttan , i 
quali non folamente al grado di mìlite, ma né anche al molto 
inferiore di notajo o giudice a contratti afcendere potevano . 

Oltre a ciò è egli d’ avvcrtirfi , che i Villani , de’ quali 
paria la nodra Codituzione, erano nello dato delle coyé, e non già 
delle perfone. Nell’età de’ Re Normanni, e Svevi , per le fre- 
quenti ribellioni, d devolvevano al Monarca grande quantità di be- 
ni di ogni forte : i quali beni da’ Monarchi fi concedevano a’ 
Nobili , col pefo di doverne corrifpondere il pagamento per la 
milìzia, come fi prattleava de’ grandi feudi . Fra i beni intieramen- 
te allodiali vi erano i Villani, fui capo de’quali fi codituiva da’ 
Monarchi un feudo. Eccone gli efempj dalli regidri de’leudatarj 
del Re Guglielmo IL . Mtlìtes Gifoni , “ Gregorius de Llnguido dU 
xit , quod tene! XL. •vlli.inos in feudo .• cimi auqmento ohtullt 
r.iilites IH. ~ Pitrus filius Baronis , ftcut ftgnifiea-vit ..flfinus Caote- 
rarhi 3 \, tenti vlUannm I . , &“ ferviet de milite l. De Monte fo- 
no,,., Malafcocca , ftcut fignificavit ,/ilfanus Camerarius , ttmt in 
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Montefaito vìllancs XXXVI. , funt feuJa I. mslith , E dì tai 
feudi fonditi fui capo de’ Villani, ve n’ha ne’ regj Archivj un 
infinito numero . E qualche reliquia oggi anche n cfifte , in que’ 
feudi , in cui la giurifdi 2 .ione del Barone fi efìende fopra un 
certo numero di famiglie , le quali fono difeefe da que’ villani 
del duodecimo , e dccimotcrzo leccio , che da’ Monarchi fi con« 
cedevano in feudo. Così nel feudo di Caflello di Airola ancora 
oggi il oflerva , il qual feudo fi pofUede da S. E. il Signor Du- 
ca di Bovino Magnate di fomma virtù e fenno, ed egli efercita 
la fua ordinaria giuridizione fopra que’ fuoi vaffalli , in qualun» 
que territorio e iito , paflino a far dimora . 

Sine licentia do-ninorum • Malamente fotto quelle voci 
ù vuole comprefa la perfona del Monarca , allora che nelle 
Coflituzioni , quando de’ Monarchi fi parla , cosi fi legge . 
Uifì tit Regia pittate induigeatur . Et hoc refpeSu Regia pitm 
tatìs l. l. & Z. lib, 1. ttt. ^ó. qui a Cuna nojìra difeedere fine 
Mandata Noflro . l. Z. Itb. i. tit. 40. ante Oraculum No/ira Celfim 
tudinis Jpeciale a nobit , ete certa jcientia impetratum , vel induU 
lui» , a prttdeeeffotibus noftris divis parenttbus noftrtt l. 1. tit. g, 
lib.t^. Nifi de /pedali Nojira Celfitudimt licentia confirmetur l.i.lib.^» 
tit. Sine mandata noflra Cuna end. Nè farei per finirla fe tutte 
le Coflituzioni rivangar volefìi , nelle quali parlandoG di cofe 
attinenti al Regio Filco , non li vegga per quello giammai adopra« 
ta la parola dominorum, la quale anche non avrebbe dovuta mai 
fcriverfi pel numero del più . E ciò vieppiù chiaro apparifee da 
quelche fiegue Regia cojìitutione diaint effe prohibitum : vale a di- 
re , che in quella legge fi parla flrettamente del )us fra’ privati, 
fenz’ alcuna attinenza a quello del Principe. 

Regia confìttutione • Da quefle parole argomentiamo , 
eh’ egli Ruggiero , o alcun fuo anteceflbre avea rinnovata la 
legge del Codice, e delle Novelle, circa il non poterG i fervi 
ordinare . 

Ma che molto lontana ne vada la noflra Coflituzione dal 
dritto de’ feudi , più chiaro fi vede dalla divifione , che 1’ auto- 
re della leg ;e iftelTa fa delle perfone , delle quali ragiona . 

Sicuti Junt a/criptitii , & ferviglebee , & bu/ufmodi alti, 
Hrlnec. ehm. jur. Cerm. lib.t. tit.i. fembra che non faccia alcuna 
diGinzione dagli adfcrlptltH a.' fervi gleba y nel che non mi fembra 
aver egli fatto ufo della folita di lui diligenza . Gli aferittizj 
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lètnkrano eflcre ftati que' ruftici , i quali potevano in varj lìti 
da’ padroni iropìegarlì in tutte le opere, che loro lì prefcrivereb» 
bero . I fervi gUbee per lo contrario erano addetti a taluni fiandi 
particolari, da’ quali erano indivifibili , ed erano perciò detti ca> 
lati , cafinni , manlìonarj , malTarj , accolabi , fervi gkb* : de’ 
quali lono piene le carte del Calino , e del Volturno preflb del 
Muratori , e prelTo del Cartola: ed in quelle oflervarli didinta 
la condizione de’ fervi fcnza ufarlì i nomi delle diverfe fpecie 
di loro. 

Fino a quelle parole non è nella noUra Collituzione ve* 
runa ombra di cofe , che a feudi riportar lì polTa . Ma ben quel* 
lo che lìegue, debbe aver condotti in errore il nollro Andrea d’ 
Ifernia , e i dabbenati noflri DD. 

vero refpefiu tenimenti ^ vel alictijtis beneficii feroire 
àebent . Coloro de’ quali in quelle parole lì parla , fono qtie’ ru> 
ilici di condizione libertina, da’quali non nafeevano giammai gl’ 
ingenui , a differenza del dritto Romano : ma tutti i di lo» 
ro li,^li , e nipoti nella condizione de’ loro padri fempre mai 
perfiilevano . Avevano quelli l’obbligo di dimorare ne’ territorj , 
o ne’ feudi degli antichi originar) loro padroni , da’ quali rice» 
vendo a coltura un pezzo di terra , che chiamavalì tenìmentum, 
o beneficim » , dovevano per quello, o un’ annuo tributo , o opere 
angarie , e parangaric corrifpondere . Di quelli accuratamente. 
Heineccio ragionando Elrm. jur. Cerm. lib.i. t!t. i. 6o. dice: 
Nec allunde efl quod ruftici , quantumcunujue fuant ftbi lìbertatem 
gratulemur , raro tamen pradia /ure optimo maxima pofpdent , ftd 
flerumque , vel ea precario tenent , vel ex tonduBione colonaria , a 
quibus fere omnibus prater cenfus extgi folent angarile , Cr paranga. 
ri* Crc, fimiles prafìationes . Quamvis negandum non jit, plura 

tjus generis pradia per IBorum errorem converfa effe in empbyteuti- 
ea vel feudalia . Del che con fomma dottrina fcrivono il cele- 
bre Cefare a Ludevvig nel fuo jtts Clientelare , e Gafpare Ziegle- 
ro differt. de prad. eenfit. ruralib. 

La parola tcnìmentim non ha mai lignificato feudo , ma 
bensì predio privato. Quella adunque , che a’ Forenfì ha potu» 
to fare equivoco i Hata la parola beneficium , la quale ave» 
vano dalle leggi Longobarde apprefa , che importaffe il feudo. 
Ma per la buona intelligenza di quella parola conviene dillin- 
guere l’ età di lei , per ben intenderne il lignificato . Perochò 
benchi fia familiare a ciafeuno la notizia , che i feudi da’ Ro- 
mani cominciaci col nome di beneficia militarla, nello Heffo Ha- 
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to prelTo de’ Franchi fin ili’ ottavo fecolo fi ravvifatono : pure 
finochè cosi appellati furono, erano femplici pred) rurali, e non 
mai nella nobile condizione falirono di effere alle ville ed a’ca* 
fielli clic fi , come dal nono fecolo in poi cominciarono ad efsere. 
Infatti nelle leggi di Carlo Magno i bentfic'ù fi equivocano, e fi 
paragonano alle terre tributarie : ed in tal rubrica nelle leggi 
de’ Longobardi 'leggonfi; De beneficils 6 “ terrìs tributariìs: ivi teg. 
I. quiqumqm fuum bcneficiuin Kzafjonì proprìi defertnm b^btierit . , , 
ipjwn bcnefìàim amittjt : e nella leg. i. quicumque tributariam terj 
ram , mde tribittiim ad partem nofìrant exire Jolebat c nella 
/. g, fi quii terram cenfualem habutrit , qa.im antecejjòret fui ad 
allquam Ecdefiam , vel ad Vfllam nofiram dederint , Huilatetms eunt 
fecundum legem tenere pojfit , nifi ille voluerit , ad cujus petefiaeem 
illa Eeclefta , vel illa pertinet . , . , fed in bac re confiderandum , 
rfì, utnim ille , qui eaitt tenet , diva , an pauper fit , utrum a* 
liud ùeihfieiutu babeat .... ut tate tenfum inde ptrfolvat , 
qiulis fuerit (onfiitiitm ei : vel partitionem inde aliquam in benefit 
CIO accipiat , nude fe fubjìinere valeat . Dalle quali tre leggi di CaP» 
lo Magno fi conofee abbafianza , che lotto il nome di benefi» 
ciò, non s’intenda affatto il feudo, il quale nella fua età non 
ancora era in quella ragione ridotto, in cui poco ad indi i feu» 
di falirono, non oliami , che ’l beneficio avelie avuto fin dal 
fuo nafciniento il pefo intrinfeco del fervizio militare. 

Nel tempo poi dì Corrado III nel 1141, quando la parola 
feudo era conofeiuta, parlandoG àe' beneficii in una di lui legge, 
inferita nelle Longobarde folto lo ficlib titolo, dtvidonfi i benehc;, 
in pubblici c privati, chiamandofi pubblici , quelli che dal Re 
dipendono , e privati quelli che da’ Vefeovi , Abbati , Mar» 
cheli , e Conti fi davano . t 4 d retoncrliandum ammos feniorum , 
miiitum . . . qui beneficium de noflris pttblicis heneficiis .... 
mine tenen* /. 4. Laugob. hé.z. th.S- Vale a dire, che la parola 
bensficium unica alla parola pttblitum m/ìrum dinota feudo , e 
fenza tal giunta fignifica femplice terra cenfuale , come nell’ ad- 
dotte leggi di Carlo Magno. Quindi nelle antiche carte leggefi 
beneficia pr,fjlari,t Tabut. Moie. S. .Andre. Vien». beneficia uftifm» 
Qnaria Formul. vft tnp, ^8. bnbturficiare , per ccnfoare Cbar. Lud. 
Pii. ap. Batllm» in Rcgib. .Aqvit. p. io. Burebard. de cafib. S. 
Galli c. 9. E nel nollro Ducato di Benevento era adottata la 
frale libellario nomine concedere, in ifeambio del concedere « feiir- 
ficio . del che l’Ofticnfe, il Muratori ^ e ’l Gattola fono pieni . Ma 
nè l’ imbeneficiare , nè il beneficium divifo dalla panda puHkmu , nè 
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il Hbtllum faterà fignificò mai ragione di feudo . E ne’ Capito- 
lari di Carlo Magno , ne’ quali qualche ragione di feudo tralu^ 
ce , erpreflamente il pefo della fedeltà , della milizia unito sd 
nome di benefiemm Regìum fi legge: a diftinzione di quello, che 
tic’beneiìci de’privati fi ravvifa, de’ quali la nuda parola 
non Ognìfìca , che fuolo ceoi'uale nella ragione di que’ fecoli . Non 
intenda io entrare in accademia, per iipiegare il principio male 
intefo dciruyùi' feudalei y lui quale pe’feudi , che lì difpenfavano dalie 
Chiefe, affai farebbe a dirfì : pcrochè i buoni OD. Milanefi con- 
fufero apertamente i pred) ccnfuali delle Chiefe con i feudi , co> 
me awertifee il dottiamo Eineccio d’ elTere anche intervenuto 
eoo i pochi accorti giureconfulti Germani . Ed oltre a ciò dor 
vendo de’ feudi ragionare, dovevano fempre premettere , che i 
feudi dal Re fi concedano agli Arcivefeovi , a’ Vefeovi , a’ 
Conti , a’ Baroni : e da colloro a’ Minori valfalli fi difpenfa. 
vano : E non già fconciamente alTentare . Feudum dare pojfuaf 
^reiieplfctfw , Epifeoput , >jfbbas , ^bbatiffa , Prrepofitut . 

Adunque la parola benefitmm , la quale nel fuo primo lt> 
gnificato cominciò a dinotare que’ predii lìrcali , i eguali fi con* 
cedevano dal Re militi , niun dubio vi ha , che poicchè quelli 
predii col nome di feudi furono chiamati, univeifalmente perderor 
no di fatto 1 ’ antico nome di beoefìcin , £ dal Secolo undecimo 
in poi, non fi ritrova più monumento alcuno, in cui il feudo lia 
detto beneficio. Ed abbiamo nell’ antiche carte. Tenebat , inquam 
aquam illam ex me lact benefitìi y fub ttomine feudi. Cbart. Oittn.au. 
1025. apud Hemercum in vfuguji. Fìromand, Extepte quad y/fbbat v:l 
fucceffor fuus prò molendino fuo unoquoque anno militibuf, quibus con- 
tipit beneficium , quod vulgo dicitur feuduat quinque modios annona. 
Cbart. Baldovin. Hierofol. am 1078. apud Miraum in Donat, Belg. 
1 . 1. c. i8. Ma piu di ogni altro è da fentirfi 1 ’ apologia di A- 
driano IV a Federico I Imperadore , il quale fi doleva, che il 
Pontefice chiamalfe \' Imperio Bateficio della Chiefa : e ’l Pontefice 
rifpolc . L/crr eoim hoc ttomen y quod tjì BENEFICIUM y apud quof- 
dam alia fignificatione , quam ex impofìtion* babeat , affumatur ; tunc 
tamen in ea Jìgni/ìcat.one accipiendum fuerat , quam rttt tpfì pofuimus: 
hoc tnim nomen ex bona & fa 3 o editum , & dicitur beneficium apud 
nos NON FEUDUM , fed bonum faSum . Coldafl. Conflit. Imp. 
To. I. pag. T.&J. le ultime parale di Adriano fono affai da rifi.-t* 
terfi , perocché egli ci aflicura, che in Italia la parola beneficio, 
non fignificava ne’ fuoi giorni olfatto più feudo, 
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Tanto egli valeva la parola beneficio , quanto quella , che 
oggi diciamo emphlteufi , perocché chiamanfi beneficii tutte quelle 
terre , che altrui fi concedevano , falva Tempre la proprietà , c 
parte dell’ utile al diretto padrone, il quale non perdeva fui fuo 
territorio alcuna ragione . E differifce il ben’-fiào dal cenfo d’ 
oggi , nel dritto che fopra del benetìctario il padrone del fuolo 
acquidava , giacché oggi su *1 cenfuario non fi guadagna giu> 
ridizione alcuna alloracchè in que’ fecoli i rufllci , o liano vil- 
lani benéficiarii erano in certo modo fudditi del padrone di» 
retto del fuolo . Perciò tutti i beni delle Chiefe furono fin 
dall’ ottavo Secolo detti beneficj , il quale nome oggi ritengo- 
no : perchè la proprietà di tali beni refta fcmprc preflb del- 
la Chiefa , e la fola tenuta al Cherico fi permette , il qua- 
le deve per cagion di quella rendere alla Chiefa i convenien- 
ti ferviaj . Pretende il Signor du Frefnc , che i benefici eccle- 
fiaflici fìano in Francia cominciati fin dal fettimo fecolo , e 
che fino d’ allora fofìfe 1’ ufo cominciato , di concederfi quel- 
li anche a’ laici : Egli doppo di aver molto detto , fcrive . 
£* qnibus patet , morem imbeneficiandi pr<tdia Ecclefiajìica viguif- 
fe , ftante edam prima regum nojlrorum Jlirpe .* quod praterta col- 
ligitur ex tejìamento Hadoindi Epifcopi Cenomanenfis fub anno 6 '^Z ^ 
quod defcripfit Brifionius lib. 7 formul. Verum etfi id cavie S yinma- 
chut y aut ab eo Cafarius obtinuerit, ut pradia Ecclefiarum non ali- 
is diflraberentur , quam Clericit ad vitam ,* mas tamen is invaluity 
ut Laide per inde ac Clericit diflraberentur , ex feculi labentit abufu . 
%/lt cum in bentficium Laidi data Ecclefiarum pradia temporum fuc- 
ceffu ad eafdem Ecclefias redirent , five ex benefidi ufufracìuaria con- 
ditione , five ex pbffefforum voluntaria refi tuiione , eadem poflmodum 
Clericit ad vitam perinde concejfa fub fervitii Ecdefiaflìd onere , Be- 
nefica nomen retlnuere . Nè in verità ci fembra poterli recare io 
dubio, che la parola beneficio dal decimo fecolo in poi mai piti 
adattata a’ feudi , abbia folo dinotaci que’ territorj , de’ quali la 
proprietà rimaneva preflb del diretto Signore con qualche parte 
de’ frutti , e ’l dippiìi rimaneva in ut'le del betteficiario . De’ be- 
nefidadi poi , i quali erano nella condizione di que’r»yf/ci liberti- 
ni di fopra nominati , ve n’ ha molto nel volume delle leggi 
Longobarde . 

Ma rimettendoci nella deflinata via , dico che nella noflra 
Coflituzione la parola bea-fidum non ftgnifìca affatto feudo , perchè 
in tutto il volume delle Coflituzioni , il feudo non fu mal chia- 
mato beneficio . Io non voglio traferivere 1 * imcnenfo numero 
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delle leggi di Federico , nelle quali i feudi col loro naturale vo- 
cabolo di fetidum fono chiamate , ma contendandomi del lin- 
guaggio dello (lenb Re Ruggieri autore della Coftituzione , 
rit ovo , che nelle altre leggi da lui dettate , delle quali ben 
poche ne abbiamo , non fu mai la parola bcneficium ufata per 
dinotare il feudo , nè quella di benejl:iarius per dinotare il feu- 
datario . Dice adunque il Monarca iftelTo Confi, lib.^. tir. 13. 
De Dotarlo confhtutndo in feiidii , in cajìris . Si quii Ba- 
ro vel miles uxorem dtixerit , 0“ irla fenda babuerit , liceat ei 
unum dotarium uxori fu.e de tribus feudis conjìituere , Si autem 
pauciora habeat , fecundum qualitattm , quantitatem fettdorum do- 
tarium ei in pecunia conjìituere permittimut . Ceterum fi plura tri- 
bus habeat , prò pw tiene qua fuperius fiatuta ejl habita , dotarium 
ipfum conjìituere llcebit , Comes autem , vet Baro qui cafìra tenet , 
de caflris ipfis dotarium conjìituere poterlt , dum tamen cajìrum , nu- 
de Baronia , vel Comitatus nomen afumpfit , in dotarium conjìituere 
non poffit e nel lib. tlt.i. Li. Sclre folumus , Principes nojlros 
Comites Barones &-c. Non è però folamente del Re Ruggieri 
coftante il linguaggio di non chiamar mai i feudi beneficia , ed 
ed i feudatari beneficiar} , peroche in tutto il volume delle noflre 
Codituzioni , non s’incontra all'atto la parola beneficium wliti per 
dinotare il feudo, ma iempre collantemente feudiun lib. i, tlt.j, 
l, I. quas de feudis , & bonls fuis tlt. 38. de feudis quaterna: is , 
€3" de quota parte ipfor. feudorum 40. /. I. cajìris , &" magnis feu- 
dis 44. de feudis etiam rebus feudalibus . . . magnis feudis , 
e per non farla lunga, ben feifantuno fiate la parola feudum in 
tutto il volume delle Collituzioni fi legge, e fettanta quella di 
Baro , fenza che quelle di beneficlum , o beneficiarius nel lènti- 
mento, ed in attinenza a’ feudi vi comparivano per ombra. Nè 
farebbe flato conveniente all’ accortezza , e dottrina del gran 
Pietro delle Vigne l’ ufare un variato linguaggio in un volume 
di leggi , io rui non è lecito ufare altri vocaboli di quelli , che 
le cole hanno in fatti ne’ giorni ne’quali fi fcrive la legge. 

Avrebbero dovuto i nollri DD. feguitare le traccie di quel- 
lo che altri Giureconfulti avevano loro infegnato , perocché 
chè volendoli da quelli Ipiegaie qualche dubbiola parola del Di- 
geHo , o del Codile , fono ricorfi mai fempre a vederne 1’ uni- 
forme contello : e con tal giuda ragionevole regola di Logica 
hanno il più delle volte il verace fentimento delle le^i pene- 
trato. Doveva finalmente mettere in qualche foUetico i nodri 
DD. la riflefriunc, che i feudi nel libro ifleflb delle Collituzioni 
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giammai col nome di benefic) erano (lati chiamati , ma folo col 
generale naturai vocabolo . Potevano gittate un occhio a’ libri di 
Oberto , e Gerardo di già conofeiuti , ed avrebbero ivi appreflTo 
non cirerfi mai il feudo col btneficio equivocato. Ma non avendo 
efli ufata quella diligenza , e quell’ arte, che conveniva, non po- 
trà afcriverfi a noflra incivilirà , fc ci ridiamo ora delle capric- 
ciole interpretazioni , che han date a quella Collituzione . 

Sine •uoluntate etìam Dominorum y prius Pamen bis qua 
tenent a Donùnh futi. Profeguendo il Monarca la frafe ifteffa, 
e parlando di dominorum & dominìs , apertamente vede ognuno , 
che de’ Padroni de’ fondi , c mai del Monarca intefe ragionare . 
Doppo losbandimento de’Longobardi, e difcioglimento della me- 
ditata republica Kormanda in Melfi , sa ben ognuno, cheilnoRro 
regno fu Tempre Monarchia , e non Oligarchia , coficchè la parola 
Dominorum fufTe per noi foffribile. Tra di noi uno è il Dominus . 
Ed oltre a ciò farebbe pur grande il coraggio , fe la nobile con- 
dizione de’ Baroni a quella de’ vili fervi , villani , e rullici , e 
libertini comparar fi voi effe . Bilogna , ch’egli fia molto Uranio 
nel conofeimento delle leggi de’ Barbari colui che non fappia , 
che i Nobili , gl’ Ingenui , ed i Servi avevano tra di loro dl- 
vcrlìflime leggi, ed anche diverfe formole negli atti i piu folen- 
ni , e comuni . 


Oltre a ciò la ragione della legge ifleffa non è punto a* 
Baroni , ed a’ feudi adattabile . I villani beneficiar ) , de’ quali la 
^ Coflituzione parla , erano tenuti alle angarie e parangarie in uti- 
le de’ padroni , ed a tutte le opere fervili manuali , e corporali , 
delle quali il Chericato aborrifee . Quindi in tali villani , che 
la Coflituzione diflingue dagli aferittiz; , e da’ ferviglebe , rico- 
nofeendo la qualità dell’ eflcre liberti, o fia nel genere della mi- 
nore lervitìi , la quale piuttoflo per riguardo del territorio in lo- 
ro fi manteneva , che per altro ; permette perciò a Cofloro il po- 
terfi chericare in diffenfo de’ padroni , con disfarli prima di que* 
terrltorj , che li dichiaravano in certo modo fervi. Ma per con- 


trario ottenendo da’ padroni la licenza , venivano da quelle o- 
pcrc fervili ad elfere difciolti , le quali alla condizione del Che- 
ricato fi difeonvenivano : e continovando a goderfi de’ territorj, 
potevano benifTimo effer Chetici , Sacerdoti , c quel che fi vo- 
leflero . Ed in quello cafo non lafciano i noftri prammatici d’ 
avvertirci , che dovevano a’ padroni de’ territorj prellarc il fer- 
vizio per foftituita pcrlona. . 
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Ma perchè non aver voluto i noftri DD. dar un occhiaia 
all’ antecedente legge? alla ^uale la quiftionata CoHituzione fta 
indiflblubilmente ligata. Dice in quella Federico IL ^crìftU 
ties fine voluntate , O" njfenfu eorum quorum juri fubditl funi , & 
poteflati, nullus Eplfcoporum ordinare prajumat . Hi quorum adfcrU 
ptii funtjfi quod ^itmium ob licentiam ordinandi, vel confecrandi 
fufiepiffe conviti fuerint , /ni aferiptitium perdane , &• qui dederat 
pecuniam ab ordine motus , fifeo nojlro , cum rebus omnibus fuis vin. 
dicetur . Ne tamen finiflrum aliquod aliquando pojjit nojlris Confii. 
tutionibus obviare , fi forte in rure , vel in vico Ecclefia conftituta 
ajjignatos babuerit facerdotes , quibus decedentìbus funi aliqui fubrom 
gandi,& pertinaces domini rurìs vel vici fuper aferiptitiis fieri fub» 
rogationem negaverirst! prtefertim cum ex ipfis aferiptitiis perfona ido~ 
nea facerdotio ab Epifeopo expeifetur .* dignum clementix nojlrte vide^ 
tur atque jufliffimum ad jujlam petitionem Ecclefia aferiptitiorum do. 
minum jure cogendum . Filii vero aferiptitii ordinati ad aferiptitio. 
rum conditlonem redeant , omni occafione remota . 

Or a quella legge è talmente congiunta quella che fi^ue 
Errores eorum , che abbiamo noi frequenti fiate dubitato , fe in 
verità fodero di due diverli autori , o piuttodo di un folo Mo> 
narca. Ed in tal fofpetto ci ha confermati 1’ antica chiofa alle 
due leggi aggiunta , poicchè così quella dice . Hoc eonjìitutio & 
fequens , non funt multum de pane quarendo , Probibet enim ha: con. 
fiitutìo clericari aferìptitios ,fine domini voluntate , ut in cafu qui ejl 
in Ihera . Et hoc ejì in bis aferiptitiis qui funt gleba perfonaliter 
aferipti : focus in villanis , qui non perfonaliter , fed de rebus fervi, 
re debent , ut in fequenti conjìitutioue . Siamo noi nel giudo fofpetto, che 
la nodra Codituiione Errores , fi debba al gran Federico II re- 
dimire , anche perchè le parole , che in queda fi leggono Re. 
già Conflitutione dicunt effe probibitos , fi rifertfeono molto bene 
alla traferitta legge ./ffcriptitios , la quale niun dubbio vi ha , 
che fia di Federico : e malamente quelle idelTe parole fi polTono 
a Ruggieri riportare . Qual feudo adunque han voluto andar cer- 
cando per quede leggi i DD. del foro ? fe dal chiaro e mani- 
fedo loro errore gli avrebbe anche falvati la antica chiofa la 
quale dovevano efll leggere ed apprendere , che da quede due 
leggi non vi era da bufear pane , per effere troppo chiare , e li- 
miiate , e non poterfi ad altra ragion di legge edendere,che a’ 
foli villani . 

Non è tutto fuora di ufo quello , che in quede leggi fu 
ordinato , perocché anche oggi i Baroni del nodro regno in quel- 
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le terre e Cafali , le quali dalle popolazioni fervili traggono 1 ’ 

origine , concedono a’ loro valfalli la facoltà di poter al 
Chcricato ilìituirlì: avendo qualche Barone eliefa tal facoltà al* 
le Città , ed alle Cartella , dove dovrebbe cercarfi dalle famU 

? ,lie dipendenti da que’ villani degli antichi fecoli , e non mi« 
chiare a capriccio la condizione di ogni cittadino , in una 
cola cosi gelofa , com’ è quella dello flato . 

Porte adunque tutte le foprafcritte cole , alle quali difRcil» 
mente potrà darfi la mentita, noi non vediamo quale attinenza 
la nortra Cortituzione abbia mai avuta con la ragione de’ feudi. 
£ quindi avanziamo l’opinione, che di querta Cortituzione nell’ 
argoiiienco da noi trattato nell’ allegazione , non debbaiì alcun 
conto tenere , come di quella legge , la quale parla folo de’ ru- 
dici, fervi, e libertini, de’ quali i nortri prammatici non ebbero 
alfat'o il conofcimento • onde non fapendo a qual forte di gcn« 
te potclfe querta legge adattarfi , a’ feudatarj trafeinare la volle* 
ro . Nel che fc liano felicemente riufeiti , altri ne fia il giu* 
dice . 

(gó) Cap.CaroI.il fec. ord. de Nigr. M.94. oltre però di querta 
efprelfa legge, altra ve n’ è del Re Roberto II. regale fajll- 
gtum . Qu^ iujlhiarius pojffit facere &c. ivi leggcli . F'idelltat! turt 
prafentium autborìtate mandantus , quatenus fi bomines oppreffi prtm 
fati in tua iuritdiUione manentet , prtelatorum , &“ ecclefiajìicarum 
perfonarum funt vaffalli , ^ui tameii fint de feudo , t}uod ipfi tenent a 
Curi.t Hojlra . Adunque è ben chiaro , che i Cherici polfano ef- 
fere feudatarj , perchè non parla il Re de’ foli prelati , de’ qua* 
li fi porta interpetrare, che tenevano i feudi conceduti alle chie- 
fe , ma parla erpreffamente ecclefìajìicarum perfonarum in genere , 
quanto è a dire di tutti i Cherici . £ che ciò fia incontrartabi* 
le ricavafi anche dall’ invefliture da’ Sommi Pontefici fatte a’ no* 
Ari Monarchi . In quella di Clemente IV a Carlo I fi legge 

nel capo 17. Quod Clerici nec in civili, nec in criminal! caufa co- 

ram indice fieculari conveniantur , nifi fnper FEUDIS civiliter . Rai- 
nald. ann. 1 IÒ5 n. iz. 

(57) ,Andr. IJer. repetit, feud. fi de feudo fuerit controvtr. 
«.5. aggiungendo alle parole traferitte nell’ allegazione . Clericus 
ferviet per fubjìitutum & ho: ejì regtdare in omnibus fenda ha- 
bentibus ,, C'' perfonaliter fervire nequeuntibus , infr. eod. fi mino- 
ri & cap. fi quis deceffer. , & diximus fupra , de va(f. mil. cap. 

I. prò quo efi C. de EpiJ. Cf Cler. qui fi quis , Ù" I, ad fintili- 
tkdinem , T ap- 
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(jS) Tappìa fut Re^nt ad cap. 94. Car. IL Item flatuimus : 
Wfc mirtim cun Ecdefìa Romana , ttCì Impnii mater dicatur , fi 
tam:n ab Imperio fetidum teneat , fit hoc refpeBu , ejui vaffalla , 
quia feudataria , non quia mater •• Hin; etiam tenetur Clencus fi- 
delitatls juramentum prajìare • quod fi nomine Eeclefiie de feudo in- 
vejìlatur , adhuc nomine ipftut tantum, non autem Ecclefh» fidelità- 
tis juramentum prajlat , ut dedarat Bald, in pratud. feud. n, 
ver. fed dubitari . 

(39) t^fffiB. ad conjlitut. de bis qui debent accedere ad or- 

dinem Clericatus Riibr. 3. lib. 3. n, 3. & feqq. & de feud, de mi- 
lit. (Zaffai, qui arma bellica depofuit n. p. Sciar taintn quod Cleri- 
cus potefl de novo acquirere feudum per invejliiuram, fecundum ,An- 
dream bic .* & ijìo modo efi capax feudi , & non per fuccefftonem ut 
notatur in cap. i. de Cler. qui inyeflitur. facit. Idem -AffiiB. ad 
tit. fi de feud. fuerit controv. pag, 15)7. n. z. in fin. Efi bene ve- 
rum quod Clericus potefl de novo habere feudum , puta fi Rex il- 
lud fibi concedat , five contempi atione Ecclefite , five contempi atione 
ipfìus Clerici .• & ita intelligitur tex. in c. i. infra de Cler. qui 
invefl. fecit & pr. in cap. i. iterum infra de cap. Conra . 

Item fi Jervus de novo potefl habere feudum .• ut in c. l. perfo- 
nam , per quos fi. inve. multo fortius potefl Clericus de novo ba- 
bere feudum . Idem diBum efi fi Rex feciffet gratiam Clerico , quod 
pojfet fuccedere in f$udo .• ut dicit .And. in d. c. I. de Cler. qui 
invefl. dedit . Quod puto veruni , quando per clericatum feudum 
veniret ad dominum .• quia de re fua potefl facere quicquid vult. l, 
in re mandala C. mand. cum fimili . Sed fi feudum per clericatum 
veniret ad a^etiatos , Domina s non potefl facere gratiam Clerico in 
prajudicium agnatorum , quibus fuit fernet feudum acquifitum per cle- 
ricatum .' ut in fimili dicitur in cap. 1. hoc quoque, de fuccejfione 
feudali .* Nel che gli va apertamente contrario Donato .Antonio 
de Marinis refolut. jur. lib. Z. cap. q.ó. 

(40) PofTono vederfi tutti i Commentatori feudali fopra di 
qucRa queftione nel capitolo Mutus Cfc. e Ipecialmente IJer. ed 
idffliB. Bald. ad tit. fi de feud. fuerit controv. Dove molte leggi 
apporta a tal propofito . .AffliB. de benef. faem. n. 5. 

(41) Ufeireflimo ben dal propolico fe teffere voleflGmo il 
Catalogo di quanti Prelati , e Cherici ne’ fecoli 8 e 9 efcrci- 
tarono il mefliere delle armi : ma non voglio tralafciare , che 
finanche gli Abbati dell’ Ordine Benedettino andavano nelle 
fpedizioni , come tutti gU altri Baroni , come abbiamo di 
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Hcrmoldo Nigello , il quale egli (lenb dice della Tpedlzione, 
che Pippino lece nell’ anno 824. contro i Britianni . 

Huc egomet fiutum humtris , enfemque rtvinilum 
Cejji , fid nemo me ferientt doltt . 

Plppin hoc afpkìens rtfit , miratur , &" tnfit. 

Cede armii , Frater : litteram amalo magie . 

Vid. Giuratori prtefat, ad Hermol. Nigel, fcript. rerum Italie. T. 2. 
f. 2. pag. 7. 

(42) Feudor. lib.z, tit. 55. de prohib. alie. feud. per Feder, 
fiimiter , dove la gloffa aggiunge.* Servire vaffallut feudo per 

JubJìitutum potejl . Notare potei hic argumentum quod vaffallut po^ 
teji feudo fervire per fubjìitutam perfonam , dum tamen ftt Domino 
mcceptabilis ,*• jecundum quod hic dicitura hoc idem notatur fupra fi 
de feud. conirov. fue. cap. fi quii decefferit . Et puto quod accepta^ 
bilis effe debet Domino , fi peraque bonum , ut ipfe e/i vaffallut et 
tnittit. argum. fup. de l. Cor. cap. ex ead. C. Ò* fupra ut. fi do 
feud. controv. fue. cap. fi quii decefferit . £d il nodro Antonio 
Capece nella dee. 10. >*. 12. dice. Ubicumque in conceffione fit men- 
fion hteredit , non videtur efj'e eiecla indujlria perJon,e , Volendo 
egli dire , che dando negli ufi feudali permefla la fucceflione 
dell’ erede nel feudo , (ìa chiaro di ederfi in que’ libri ideili am* 
itieflb il principio, di poter il feudatario fervire per perfona fo* 
fìituita . « 

(43) Feud. lib.T. tit.i. ^.4. Hoc autem notandum efi , quod 
licei fili* f ut mafculi patribut fuccedant , legtbut tamen a fucce/jiom ' 
ne feudi removentur , fimiliter , Ór earum filii , Doppo di eilerii 
piantata la mailima , che ’l feudo non pofla alla femina appar* 
tenere, fi legge in cento luoghi delli deffi libri, di eder capace 
la femina ad eiferc invedita del feudo. Lib. i. T/V. 15. Si farnim 
na hahent heneficium Uh. 2. tit. 30. Si formino habent feudum . Il 
feudo deve produrre fempre e rifpetto al Monarca , e rifpetto 
al feudatario gli deifi effetti ; e però non intendiamo perchè per 
fucceflione ottener non fi poffa , quello che per altre vie può 
acquidarfi ? Se dir non fi voglia , che non debba chiamarfi feu^ 
do quello , che dalla femina , o dal Cherico fi acquidi per par* 
titolare inveditura, non vediamo qual altra differenza poifa trar 
dì intrigo i nodri DD. , a quali piacque , che ’l Cherico poifa 
acquidare il feudo per ogni altra via, fuora che per yia della 
fuccedione . 

(44} Tit. ^ 6 . lib. 2. udh mutui &e. Mutui , furdut , ctecut, 
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alher imperfeilui , tt'iam fi fic naius fuerìt, tottim feu- 


dum patemum retinebit, Obtrtus , Gerard . , & multi alti . Qui^ 
dam tamen dìcunt eum , qui talis natus eji , feudui» retinere non 


poffe , quia ipfum fervire non valet . Sic dlcimus in Clerico, & fte^ 
mina, & in fimllibus , Per contrario poi nel lìb. r. tit.y, ^ y?- 
iia, tit. 15. nel lìb.z. tit. 17., e t!t.%o. fi parla della fucceffio. 
ne della femina , come incontrafiabile . E ne’ noftri Tribunali 


non di rado i fiato decifo , doverfi il muto , il zoppo , il gob» 
bo , ammettere alla l'ucceflione feudale , come può vederli pref» 
fo Tappia decìf. 6. 

Le antinomie degli ufi feudali fono quaficchè innu« 
merabili lib.l. tit. i. hoc autem: exclude intierameate le fe> 
mine dalia fucceflione feudale , nel tit.ó. quin etìam: la ferni» 
na fi dichiara capace del feudo. Nella fiefia legge eod. il mu- 
to fi efclude dal feudo . Ed Accurfio ivi aggiunge vel intelligi^ 


tur de feudo paterno , quod fecundum quofdam , mutut , furdtis , fif« 
cus , furdiit , vel aliter tmperfellus non retinebit , quia feudo fervU 
re non valent . tit.j. filia : la femina fi riconofee capace del 
feudo, r/V. 15. è nello fieflb fentimento tit. 24. la femina è ca- 


pace , lib. z. tit. 1 1. la femina è capace a fuccedere nel tit. 16. 

Inter filiam : fi riconofee la femina capace del feudo tit. 'j6. 
la femina , il muto &c. fono riconofeiuti incapaci del feudo . 
Per le quali cofe vedefi eflcre i libri degli ufi feudali un ag- 
gregato di varj difformi pezzi in fifiema , ed in gìurifprudenza . 
E cosi difformi , e mal ragionate fono fiate di poi le fentenze 
de’ noftri DD. , i quali han ciecamente fluitato ciocché trova- 
rono fcritto . Matteo d’ Afflitto in Rub. Epife. vel .Abb. feud. 
dare poffe dimofira , che il muto al feudo paterno non fucce- 


da affatto . E cosi nella Rub. mutut &C. continovando nello ftef- 


fo fentimento, pretende, che non pofla quelli al feudo fuccede- 
re, fenza impetrare dal principe una nuova grazia; ed aggiun- 
ge , che allora il feudo fi debba riputar nuovo . Egli ifteffo nel- 
le fue decilioni poi narra , come cofa incontrafiahile , che il 
muto , il fordo &c. fuccedano indifferentemente a’ feudi nel no- 
flro Regno, fpallegiando tal fentimento colle autorità di Oberto, 
e Gerardo . 


(45) Abbiamo di fopra nella nota (41) nel 824 veduto 
un abbate Benedettino alla guerra . Era generale però in tempo 
di Carlo Magno l’-ufo che i Vefeovi , c i Cherici andavano 
col Re alla guerra Thomafi de benef. par. 5. hb, 1. cap. 40. Il 

Ro- 



Digitized by Coogle 



a8 

Remano Pontefice fu quello che volle un tal ufo rclla Francia 
mc Jrrare , e fu allora (labilico , che foli tre Vefeovi poteffero 
and-.ic all’esercito . Conci/, Callic. T.z. ^.155. Capitolar, lib, J. 
cap. N 'Il volle pero Carlo Magno , che foflcio i Velcovi, 
cd i Cherici difpenlati dal pefo della guerra, ma di cofloro diffe: 
Relicj'ii vero qui ad Eedefias fuas rrnanent , fuoi homines bene ar» 
watos nohijcu-n , aut cum quibut jtijferi>nus , dirìgant. Capitular. l, 
•j. cap. 10:?. Vale a dire, che per i beni del reame, che litro» 
vavano i Velcovi a poPedere , e per i quali dovevano al Re il 
ferviaio militare, furono abilitati per perfona follituita. In tem- 
po di Cario era il di lui cfercito ripieno di Vefeovi Condì. 
Callic. T. 'Z. pag. 143. Giovanni Vili fommo Potefice fcriveva 
a’ Vefeovi di Francia , eh’ elfi iftefli dovelfero condurre 1 ’ efer- 
cito in difela della Chiefa Romana EpiJÌ. 114. 125. 144.. I 
Vefeovi d’ Italia furono in qualche maniera meno impegnati 
al mefiiere della guerra. Ma chiunque le llloric de’ Romani Pon- 
tefici abbia per poco lette , deve aver veduti infiniti Velcovi , 
ed i Pontefici illefli aver allo fpelTo vellita la l irica , e prefa la 
fpada , in guerre lontane dall’ impegno della Religione. Nè mai 
i Romani Pontefici riputarono i Chetici, cd i Vefeovi proibi. 
ti per legge divina dal raelliere delle armi , perocché avendo 
voluto Clemente VII criggerC in Monarca de’ Vefeovi, per lo 
nota feifma coll’ Imperadore , nella formola del giuramento, che 
da quelli efiggè , aggiunfe loro cfprelfamente il pelo di dover 
gl’ intertfli della Sede Romana ajutare armii facularibus . Tanto 
è ch’egli non credè affatto incapaci i Vefeovi dal maneggio del- 
le armi, nè proibiti i Chetici per legge divina da tal mellieic. 
Van-Efpcn. Jus Ecd, P. 1. lib. 1. tit, 1 5 , ». l 6 . Ed a danno del 
noftro Regno abbiamo veduto fpcdirci da’ Romani Pontefici il 
Cardinale Giovanni Colonna , l’ Arcivefeovo di Napoli Ramon- 
dello di Nola , il Patriarca Vitellefco , cd altri gran«ii Pre- 
lati Arcivefeovi e Patriarchi , ne’ quali il maneggio de’ ferri 
fanguinofì , non fi trovò punto difeonveniente alle leggi Ecclc- 
fiafiiche . 

{^ 6 ) I Cherici fono inabili al mefiierc della guerra per la 

r ofefiione di una volontaria Ugge , la qual legge , poiché tutta 
di difciplina, può con l’autorità del legittimo Principe cam- 
biarfi , o moderarfi . Ma il zoppo, il gobo, il cieco, il muto, 
o altro uomo, che abbia la machina impe.fetta , ha l’inabilità 
naturale , alla quale niuna legge può riparare . Per le femine 

non 
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non h-in mancati capricclofi talenti de’ Forenfì , i quali han fccitto, 
che poflano ben anch’ elfe militare , apportando l’ efempio delle 
Amazzoni, e di quelle che ne’ libri de’ Poeti fi leggono elTere 
in mezzo alle armate intervenute , per render vaga la fierezza 
di Malte con le tenerezze di Amore. 

( 47) repetlt. feuJ. ad t!t. fi de feud, fue. controver. n, 

4. Secundum quttro , qu/e efi ratio diverfitatis quod Clericut de 
novo poteji habere feudum , O" in fetido non potejé fuecedere , vel 
non potefl feudum retinere .• cum femper militet eadem ratio probìbU 
tionis , videi icet quod Clericus efi inhabilis ad pugnam ut in c. t. 
fup. de mil, vaf, qui ar. belli depo. Rejp. quod quando Clericus 
habet feudum de novo , vel Princeps [ibi facit gratiam , pnaefì fervire 
per fubfiittitum arg, c. fi minori infra tìfc. tenent hic doB. & 
in c. I. infra de benefi. fa. Cf hoc cafu feudum in Ecclefiam non 
tronfie cum fua caufa : prout dicitur in confll. bac ediSali . Sei 
tranfìt liberum , ut dicit Inno, in c. verum de fo. compet, ex quo 
nihil diSlum cum fervitio , fecus fi fuiffet diBum cum fervitio , 
confueto quia tantum ferviret per fubflitutum ut fupra diiìum ejl: 
fic tot al iter non tranfit cum fervitio .• prout convenit Eccle- 
fita . Sed certe eadem ratione deberet fervire per fubflitutum , fi 
Clericus poffet babere feudum per viam fuecejjfionis .• Sed ad boc re- 
fpondetur quod videtur difpenfatum cum clerico, eo ipfo quod fibi feu- 
dum de novo conceditur , ut pojjit fervire per fubflitutum .• qua di- 
fpenftttio ceffat in cafu pracedente , fic patet quod Dominus tem- 
poralis potefl difpenfare , quod Clericus ferviat feudo per fubflitutum , 
nec dicetur irregularis , quod efl menti tenendum . 

Idem -^ffliB. decif. ^ io. Narra la dottrina di Baldo cap. i. 
de benef. feem. , che ’l Monafiero fucceda nel feudo appartenente 
al Monaco , al quale ricada dopo di aver fatta profeffione : & 
ferviet per fubflitutum , O" boc de aquitate , fecus de rigore juris , 
nifi fervi tium effet tale, quod de fui natura potefl per quemlibet ex- 
plicari , quia tunc de rigore juris fuccedit in feudo , & videtur hoc 
etiam tenere Cynuf. Cafar Orfil, ad d. decif. .affliti, efl in end. fen- 
tentia . 

Facbin. contrav. lib. 7. cap. 35. Quinta efl interpretatio ac ^ 
fententia , Clericos feudum obtinere ~poffe , fi dominus confentiat , & 
contentus fìt , ut per fubflitutum ferviat , nec de alterius prajudicio, 
puta agnatorum , agatur . 

Hoc mibi videtur aqua interpretatio , quia confenfus domini ad- 
efl , qui potefl feudum concedere francum , O" nulli fervitio obnoxium, 
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cr^o muìt$ magli , ut far fubfiitutum Vaffallus firvìrt ptffa . Utm 
pgteft ftudum ffmìna concedere , & aliis cpul non fmt idonei ad fert 
vitndum , ergo ttiam Clericis . Dixl , fi uoa fiat pro’Judiclum agaa~ 
tìs , quia fi fcudum fin paternus , coajìat agnatit prtejudìcare non 
poffe Domini confenfum , c. i. de alle, feud. paterni . Nec tnim jut 
quafitum ei petejl auferrt , & Ideo in tlt. de Vaff. ntilit . , qui arma 
bellica depojuit , merito dicit textus , agnati conditionem potìorem 
ejfe , quam Clerici, nec enim Dommus potejì eo in caju Clerico feu* 
dum concedere in prajudicium agnati. 

Claro fententiar. lib- 4. quafl. 78. die ergo quando Vaffallur efi 
ficitur Monaebus , aut fervitium , quod prafiatur prò ipfo feudo tfi 
reale , quia feilieet prafiatur res , vel pecunia , five etiam efi perjo.. 
naie , quod tamen potefl a Clerico bonefie prafiari per fo , vel per 
idoneum fubfiitutum : O" tutte feudum durai , & tranfit in monajìe» 
tiuui . 

Cefare QrftJlo alla dee. 310. d’ Ar6itto , apgiunge , che 
r cfclufione del Cherico e del Monaco dalla fucceiiione feudale, 
C debba modificare in nove maniere , giuda l’ infegnamento di 
Curzio . La prima delle quali fi è , di doverfi ammettere il 
Cherko a tutti que’ feudi , ne’ quali fì ammette la femìna, per 
motivo , che la caufa impediente per amendue è l’ ideffa n. i., 
e per tale fua (q^iuione riferifee l’autorità di Caflaa. Confuetud. 
Burgund. fol, 115. Tiraquell. ^dlexandr. Dee. Specul. Princip. Co- 
pyc. Freccia , adduccndo la ragione , che fc la proibizione (ì vo- 
glia , per non potcrfi fervire per fubfiitutum , dicendoli ora in 
tutte le Invediture prò le, Cr tuli baredibus , tam mafeulit , quam 
faminis, non fi fa capire perchè la fola femina li voglia abili- 
tata a fervire per fubfiitutum , e non già il roafehio ancora, in 
calo , che fì ritrovi legitinpaniente impedito , a poter fervire 
perfonalmente . In queda lèntenza fono molti DO. , che anno- 
vera Dee. Conf.^l. Cozadin. conf 8. n, aj. 

E Manfredo Goveano ad fui. dar. dice . Nota quod Clerici 
in ftudis fuccedunt in bis cafibus , in quibut faentina feudi funt capa', 
ce : e conferma quedo (uo fentimento colle autorità di Barbat. 
Joanu. Fab. Bald, Eccl. Sened. 

(48) Per quanto fìafì dagli eruditi fcritco full’ origine de’ 
feudi , a noi fembra doverfì adolutamente dagli antichi Germani 
quelli ripetere , i quali concedevano a’Crmrrisr qualche parte di paelc, 
affinchè col frutto di quello potedero nelle guerre fodentarfì . Con 
tale principio, il pelo intrinfcco del feudatario è il dover militare, 

c con 


Digitized by Google 



€con ttl péfo fiveggofio conceduti nc’Secbli ottavo e nonò anche 
alle Chiete i feudi , obbligandofi il Prelato o l’Abbate a fetvire 
{•erfonalmènte nella guerra . E di uguale natufi fono tutti i fcua 
di del nortro Regno nel dilOro antico (lato . Prefehds ^anh’ 
Baie Moles Deci/, prò Reg. JErar. che 1 ’ Impcrador Contado fofsc 
flato il primo , il quale ave(Te da’ feuditarj efatto danaro in ve* 
ce del perfonale militare fervizio . Noi abbiamo de’ monumenti, 
che ci aflìcurano , che prima di Corrado fi foffe da molti altri 
Ittonarchf cib pratticato : ma egli però è certo , che fra di noi 
fino dal tempo di Federico If vi ha frequenti memorie delfea 
fazione in danaro da molti Baroni , in vece del fervizio perfoa 
«ale. Vi fu poi il Capitolo di Papa OnOrio , il quale mutò irt 
parte il dritto dell’ adoa , e del perfonale fervizio. Barones ^ vii 
rthì extra regnum , nec fervlre perfonatìter , nec adohamentum prtejlart 
eeganttir : In cajìbus quoque , in quiòiis intra regnum fervire , vet 
adohamentum pnejìare tenentnr , feruitia exhibeant , < 5 ?* adohamenta 
praflent confueta .* videlicet , ut vel tribus menftbus perfonaliter fer- 
viant tarli numero milhum debitoram : vel prò /ingulis milhibus , ad 
quos tenentnr , prò quolibet trium menftum pradiEìcrum tres uncias , 
dimidiam aari falvant . Oltre però de’ Capitoli di Papa Ono- 
rio di condannata memoria , vi ha il Caph. Regn. ir 5 . Statui- 
mas , m.-rndamar , fir volumus . Finocchè pi nel 1504 fu fatto 
il libro del Cedolario , dove non più dèi perfonale fervizio , 
ma del lolo pagamento dell’ Adoa fi tenne conto . Ed al- 
lora furono col fatto aboHri tutti i fofifmi de’ DD. , circa la 
qualità perfonale de’ Baroni, i quali reflarono tutti difciolti dal 
pio del fervizio militare. Reg. de Ctirt. in divetf. p. i. fol. 41. 
». ^ 6 . Ctip.in. de iure ad boa qii. 54. ». II. Ctnf. de Rofa Coiifitlt, 
gtì ». 2. Pratai diferpt. 22. tium. 3 . tom. 4. 

Del rimanente egli non è da metterfì in còntroverfia , che 
1’ adoa , che oggi annualmente fi paga , non è più quella che 
al militare fervizio fu foflituita, perocché quella , pagavafi oc’ 
foli caft, quando vi era in piedi qualche guerra , o altra bifogna 
del regner : e quella che oggi fi paga è un annuo cenfo , che 
all’ adoa dc’fecoli feorfi fi è foflituita , come lungamente dimoi 
lira Nicola Gaetano Ageta ad deàf. Molef. 4, de -Adtba d. 
ij. & jeq. Ed eflendo flato coftume del noftro regno fare ai* 
funi Monarchi aflentr frequenti annui donativi, abbiamo delle 
grazie fatte al Baronaggio, con le quali è (fato abolito qualche 
volta if pefo dell’ adoa , commutato già con P annuo donarivo . • 
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(4p) ttd Cenfl. de bis tjut deb. scted. ad ord. lìb, 

3. w. 3. Jeefu. Quid dUchdum de fendi! , prò ^uibus falvìtmr adom 
ba , a» Clericus , -vel Monatui fit capax per fucceffioaem ? Die ^uod 
non .* éfuia ejl in arbitrio regie , aa velit Jervitìum perfonaU , vel 
adobam in pecunia , ut dlcit ^ndr. in c. i. Jìmillter de eapit. 
qui eur. vend. Ageta loeo eit. mio. In regno tamen hoc,eJl in tltm 
Bione Regie in feudie quaternatie , vel cogere vaffallum ad fervltiun» 
perfonate prajlandum per ipfum , vcl fubjìitutum aque babilem . Mi> 
nadois ad Confi, Reg, in aliquib. verb. fil. n. 17. IJÌa llmìtatio in 
regno non admittìtur feeundum Capic. in deci/. 31. quia Rea pracifo 
potefi compellere , ut ferviat feudatariue perfmaliter feeundum »4ndr. 
in cap. quii dleatur Dux . Ego autem dico ad boc , quantumeumqut 
Rea t'egerit adboam praflari prò Jervltio , uti eommuniter , num» 
quam tamen fult Clfricue admìfjue , Ham quamvie prajlatur adeba 
debet vajfallui domlnunt perlclitanten /ponte adfuvare , nec derelitta 
quere c, i. bic finitur lex. & fi de feud, fuer, controver. licet ya^ 
fallue glof. in verbo , requifitue in c. i, de nov. {or. fideli t. fi pojfet 
dominum adjuvare .* non facit , quia ejl centra formam fidelitatie. 
Ideo etiam quod prafietur adhoa , interejì regi non babere Clericoe 
feudfitarioe , fed militee . E pure il noftro Capece chiaramente 
fcrive nella dee. io. i>. II. Sed ita ejì , quod in omni feudo ejì in 
eleSion* vaffalli an velit perfonaliter fervire , an vero folvere pecu» 
niam . E che in fatti tale Ila (lato il dritto , e 1 ’ ufanza de’ no* 
Ari Baroni , non ofeuramente fi deduce dal Capitolo di Papa 
Onorio nell' antecedente nota trafcricto . 

(50) Vide Capan. de iure adoba qu, 1. ». 2. Il nofiro Mo- 
narca però a differenza degli altri Re d’ Europa 4 il folo , che 
fi ha confervata la piena libertà di poter 1’ adoa permutare di 
nuovo col perfonale militare fervizio . Scrive %/lgeta loc. eit. n. p. 
Cufue fervitii loco pojlea ujut invaluit , ut Rege volente , C?* vaffaU 
lo offerente , certa pecunia praflaretur , qua prajlatio nemen adoba 
fortita ejl . Et licet vaffalli eleSio de jure fuerlt , vel domino per- 
fonaliter belli tempore fervire , vel alium domino acceptabilem mìtterCf 
mat dimidiunt redditui unius anni folvere c. imperìalem firmiter. 
de probib. feud. alien, per Frider, Carnee, ibid, firmiter fol. pi.. 
In regno tamen boc ejl eleBione regie in feudis quaternatie , tvI co- 
gere vaffallum , ad fervitium perfonale prajlandum per ipfum , vel 
fubjìitutum aque babilem , QUEM RECIPF.RE TENETUR , ut 
per Cajntr. d, fol. pi. Ut. P, & feqq. cum eletlio regie in hoc fit 
feeundum quid , boe ejl fi iujle iudicaverit , ibid. Ut, V. vel rege 

'VO- 


Digitized by Google 



piente in pecunia, qua dicitar adoba , fervitium prajlari . Dalla 
dottrina dell’ Jfgeta rilevafi , che i noftri DD. abbiano voluta 
favorire la libertà del Monarca , poicchè ciocché dicono , non 
r autorizzano nè con qualche legge , nè con qualche dccifione . 
E dall’ ultime parole trafcritte dall’ Ageta , vediamo bene , di 
effere ne’ noftri DD. iftefll vacillante quefta fentenza . Non è pe. 
lò, che i noftri buoni prammatici non parlino anche in quefto 
argomento molto male informati del dritto . Ogni Monarca ha 
la libertà di mutare co’ fudditi quelle leggi , che più gli piac- 
eia, c fpecialmente quelle , che toccano le facende dello ftato 
del Regno . 

(si) Tit. de prohib. feud. alien, per Frider, firmiter. E 
nel tit. de Capitul. Corrad. anche fi parla della libertà , che gode 
il feudatario di poter fervire per foftituita perfona , o pagar 1’ 
adoa . Similiter in petendii boflenditiis , vajfalli , qui cura eis non 
vadunt , verbi gratta , in Lombardia de modìo , XII denarios .• in 
Theutonica terra tertiam partem fntSuum , faSa computatione fru. 
(fuum folutmnodo eius anni, quo bojlem faciunt . Ma tutte quefte 
due leggi affai malamente i noftri DD. , ed i ftranieri hanno a' 
feudi adattate , perocché non parlano in verità , che de’ fuf- 
feudi , e degli obblighi de’ fuffeudatarj con in principali feu. 

*^“**'’Ì • 

(Sz) Conflit, quam fdurium. tit. de adiuter. eteigend. ab ho* 
min. tit. 20. lib.^. è notabile , che in quefta legge nelle prime 
parole fi ravvifa . Quam plurium regni noftri fidolium ad nos qua- 
rti a pervenir , quod Prelati Ecckfiarum , Comites , Barones &c. a- 
vendofi già i Vefeovi , gli Abati &c. tra’ primi feudatari . 

Ma che i Vefeovi fiano alle armi abilitati pìucchè i Che- 
tici, è molto ben chiaro, quando la formola della fedeltà fi leg- 
ga , che da Gregorio VII fu alli Vefeovi ingiunta . Contino- 
vando quefto Pontefice nel fiftema di tenerfi legittimo monarca 
di tutti i Chetici , e Vefeovi , preferiffe a coftoro un giuramento 
tutto fimile a quello, che da’Principi fiefì^e da’ proprj Baroni: c 
fra le formolo vi è quella. Romanam Eccleftam PERSJECUL* 4 - 
REM MILITI-^M fideliter ittvabo , cum invitatus fuero . Il dot- 
to Van-Efpen dice . Hie rurfus non obfcure innuitur , iurameneum 
hoc primitus coneeptum fuijfe prò folis Epifeopis , qui etiam in tem- 
poralibus Sedi ,/fpoftolica aliquo vinculo obftriSH effent P. i. tit. 15. 
n. 16. Qualunque l’appartenenza del giuramento fi fia , non è 
però da recarfi in dubio , che i Vefeovi fono abilitati alla mi- 
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lizia in favore del proprio Monarca, per fondamentale (labili, 
mento della S. Sede , poicchè fe le congetture del Van-Efpen 
fono vere , molto più fì conferma il nodro alTunto , che i Ve> 
fcovi feudatari debbono aOKlere al loro Sovrano nella guerra , 
come per legge del regno Ila dirpodo. 

(S^) Nella Codituzione di fopra citata erpreflàmente (i leg. 

? ono quali i ped dano di un Cherico feudatario , enumerandoli 
ra quelli il fervizio nell’ efercito Reale . Ed egli h da rifletterli 
fu qued’aqgomento ciocché li legge ne’ regidri dt Baroni pubblica- 
to da Ceure Borrello , in cui vedefi corrifpondere da’ Vedovi , 
ed Abbati feudatari l’ idelTo pefo , che da Baroni fecolari li foffriva. 

(54) I nodri DD. li fono divid fui determinare la con- 
troverda fe il feudo debba di fua natura la fedeltà , o la mili- 
zia . ,/fndr. d’ Jfer. e Matt. d’ vdffliB. ne’ pniitJ. ftud. conchiudo- 
no per la fedeltà: feguitati in ciò dal più de’ DO. Se la paro- 
la feudo d efamini , niun dubbio vi ha , che la fedeltà codi- 
tuifca la natura intrinfeca del feudo. Cujac. ad mftufeiid, inprìn. 
Struv. exam. ftud. in prin. Gugliel. Ftmer. di ciò ragionado feri- 
va fed nm otnHÙ miiiiia feudum t/i , Jitut nte omne ftuduia utilitia . 
Et fetmitut fenda babent , qmn Cr Regna apud States Ó't. E nel 
libro degli ud feudali in parecchi luoghi fi legge , edere la na- 
tura del feudo il giuramento della fedeltà. Lib. z. tit, 3. §. 3. 
nulla autem iuvejiitura debet ti fitti , ^i fidelitatem fatere tetufat .* 
eum a fidelitatt feudum dieatur , vel a fida . E nel tit. 4. lib. 1. 
Vtrum autem ptiettdere debeat fidelóat imvt/lituram Ù"t. ed infiniti 
fono i luoghi in que’ libri , ne* quali chiaramente dicefi , che la 
natura de’ feudi fia la fedeltà . Ed Antonio Condo , dice , fiuta 
tamen quedam fenda in qwbus prater fidelitattm aliqutd exigitur a 
Vaffalle , vel in pecunia , vel in alia penjitatimt , Ó" prapterea non 
defìnunt effe fenda . Vale a dire , che non può in dubbio rivo- 
card , che la natura condituiva del feudo fia la fedeltà . J^iQ. 
dttif. 310. uit in tafu de qua ^uerìtur , dititur , mtad diSum feu* 
duM nullutH praftat fervitium , quia in inv^itura feudi non ejì exm 
prefftun , erga nullnm debetut fervitium , quia fubfiantiale feudi non 
ajl fervitium , fed fidelitas , ut piene per duat celumn. firmat. t^nehr. 
im e. ex quib. eauf. feud. amitt. & m rap.t. fimiliter de eapk, 
qui tur. vend. in 7. tal. 

(55) Stato de’ Baroni del Regno fotto Guglielmo II, pref- 
io del Borrelli : Fenda Ducatus .ApuI, Curia . Rebertut Senefeaìcut .* 
quad tji fenduta dimidii militù , EMat de Colina dità* .... afi feudum 
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JtmlJli mìlitìs . Frefetenda Mxor Brilitm Scb^adei dixtt ^utd ttnet 
in Cantato feudum dimidii militis . Flandena filia Hugonit Goffi , 
fitta dixit ^ngot , teaet feudum dimidii tnilitu . Cemttatus Gravi* 
na . Guillelmui Piffaria dixit quod tenet in Spnuuxota dimidii fea* 
dum militis . Guitielmus Malopera tenet in Mtntepdefo dimidii feu* 
dum tmlttts . t^lexander de Petra tenet in Petra dimidii feudum miti* 
Ut. Guibertut de Campavino tenet in Ofluno feudum dimidii militit . 
Riuardut filiut Geffridi tenet in Muttda quartam partem feudi uniut 
militit. BartMomtut in Cafiellanet» tenet feudi militit duai parttt , 
Joannet Mt^aexus tenet in Caflellaneto tertiam partem feudi militit . 
Stefanus de Pultellit , fitta nrventum ejl in quatemiouièus Curia , te* 
net in Oria quartam partem feudi militit . Or queito Catalogo de’ 
Baroni fii formato nell’ eilk di Guiglielmo il buono , il quale me« 
dirò pafsare alla conquifta di Terra Sanu , ed in quella occafio- 
ne cercò da’ Baroni uno ftraordinario ajuco . Nello Aato , che fì 
formò de’ Baroni, vi fi fcrìfsc il dippiU,che ciaicuno offriva per 
quella firaordinaria congiontura , e chiaramente vedefi , che niuq 
Barone era obbligato al fervizio militare perfonale , ma folo a 
pagare quella valuta di foldati , che le forze del feudo richiede* 
vano . Si legge perciò di alcuni . Sttpbantu frater Hugonit de Oria 
tenet pauper feudum in Tritarito , & eum augmento obiulit fe ipfiim . 
Lambertut de Petra tenet pauper feudum mditis , & tum augmento 
feroiet ipfe . Rittardut filiut Goffridi tenet in Mutula quartam par* 
tem feudi uniut militit , tum augmento obtulit feipfum ad tofto* 
dìam marhima . Ed infiniti altri luoghi dall’ ifieffo Regiflro po- 
trei trafcriverc tutti confonami col nofiro fiflema . 

{$ 6 ) Matteo it .Affiiff. ad tonfUt. error. eorum. Dopo ave» 
trattata la quilHone fe il Cherico fucceda ne’ feudi , de’ quali 
il pefo fia r Adoa , e riferita la fentenzò de’ noAri DD. , ^e ’l 
vogliano efclulb, per la libertà, che ’l Monarca tiene di poter 
chiedere il fervizio perfonale , aggiungne fallit quando fertùtium 
prafìaretur prò quarta parte uniut mditit , tune ditetur ftrvàium effe 
in pecunia , fetundum detlaratùmem Regit Roberti , qua incipit , Ha* 
beretur feudatariorum noftrtrum ^ Chart. 51. 

Idem de benef. fatm. u. 5. Et fum fidàut intere quod ubi feu* 
dum debet prajìare unum militem vet ultra , vel militem teme milà 
tot, pradiffa deàfio: fed quando feudum prafiat fertùtium quarta 
partir uniut militit , vel infra , tunt dkitur fenùtim etnfijìere in pe* 
cunìa , ut dìtitur in eaphulo Regit Roberti , quod incipit bob. feudo* 
tarierum noftrorum Cbart. mik.$l. , fic HLmafiortum poterit fa* 
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vire praflsndo petumam . Et tdeo fectmdum cimuuem cciKlufionem po^ 
tefl habete feudum , prò quo prafìatur fcrvitium in pecunia , fccundum 
Bald, bic fupra de bene}, foemime . Cap. i, & Cyn. in autbent. !»• 
gref. Et firmant Innoc. Jean. ^nd. Hofl, de Bac. , & ^bb. in di- 
llo Cap, in prtefent, in XX. col. & Salic. in dtBa %Autb. ingref. & 
Felin. in d. c. in ptef. in 24. col. & dicit quod ifia ejì vera 
opimo . 

Del rimanente chi legge i Regìdri de’ Baroni nel Regno 
di Guiglielmo II pubblicaci dal lodato Celare Borrelli , chiara» 
mente da quelli ricava , che niuno de’ Baroni era tenup all’ in* 
dilpenfabile fervizio militare perfonale ; perocché di ciafcuno fi 
legge mittit mihiem , e di altri , quia pauper e/l ipje perfonaliter 
ferviet in bello, la qual verità di facto, e di dritto , fé aveflfe* 
ro i nollri prammatici avuta prefence , avrebbero ben altre maf* 
lime incorno al propoBo articolo dettate. 

(57) Capitul, Regn. Caroli IL * 4 ndegav, feeund. Ord. Nig. 
118. Item flatuimus quod Comites , Barones , & alii feuda tenentes 
ultra temput trium menfium non teneantur fervire Curia fumptibus 
propriis , [ed fi eoi ultra pradiBum tempus Curia voluerit in fuo fer- 
vttio retinere , ipfts gagia debeat miniflrari. Ageta ad Mal. ad ^.4. 
de jfdoh. ». 7. Mine in Regno ijlo eonjlitutum erat , ut teneretur Va- 
faltus tempore belli fervire Domino tribut menjìbus cum uno milite , 
& trtbus aquis , duobus famulis prò feudo reditus unc. 20. quo- 
libet anno ; verum fi ultra menjet tres militare oportuerat , expenfit 
Domini Regie continuare tenebatur , quod non ufu introduBum , ut 
quidam voluere , fed ex Cap. Reg. Carol. II. incip. Item flatuimus , 
quod comites , & Barones fecundum de Nigr, tit. de privil. im- 
mun. Comit. Baron. fol. mibi 1 1 8. advertit Reg. de Curte in fuo 
diverf. feucL Cap. cum igitur in feudo fol. 40. a t. fub ». 40. in fi- 
ne, quod tempus a die luflrationis , qua vulgo dicitur , la moBra , 
iurrere incipiebat , Ifern. in confi, l^flium col. 3. verf. fed quaro , 
quand. O" a quo temp. quem fequuntur Frecc. de fubfeud. autb. 3. ». 
14. R. Lattar, confi 57. ». 4. -^nn. Confi 3. ». 3. Reg. Tap. in rubr, 
de conflit. Princ. Cap. 3, num' 6 z. tit. Confil. de Rofa d. loc. ». 4. 

(58) Abbiamo veduto, che la legge del Regno vuole , che 
t Prelati feudacarj vadino in guerra feguendo il Re . Nella for* 
mola del giuramento di fedeltà ordinato da Clemente VII a’ Ve* 
feovi , fi legge ingiunto a colloro l’uguale pefo. Il dotto Van* 
Efpen interpreta quella circollanza , come ingiunta. a que’foli Ve* 
feovi , i quali feudatari fossero del Romano Pontefice 1 e noi ti* 
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riamo la giufla confeguenu , che fé il Pontefice efìge da Vefco» 
vi fuoi feudatarj il giuramento di doverlo fervirc armìs feculari. 
but ,\o debba e lopofsa ogni altro Principe da’Vefcovi fuoi fcu* 
datar; efigere, e farfelo osservare. Vedi la nota (s^)* 

(Sp) ad conflìi. de bis qu( dtbent accedere ad ordln, 

Cleric, »i. 3. Sed hoc quod dixì , qued fi feudum prgjlat fervltmm 
reale , Clericus ejl capax feudi per fucceffietiem ' faìli^ , nifi frudum 
debet prxflare de fua natura fideìitatem , ut firmant Frane, de ,Are. 
& Fel, in d. cap. io ptafent. & i 4 od, Barb. io d. rubr, de feud, 
t. voi. Vedi la nota fuperiore 54: ed egli è oggi da non re< 
Carli in controverlia , che la foftanza del feudo lia la 'fedeltà. 

(do) Vfiu feud, lib. 2. th, 5. Ego furo per heec Sanila Dei 
Evangelia , quod amodo in antea ero fidelis buie ^ fieut debet effe Fa^ 
faìlus domino • Nee id quod tnibi fub nomine fidelhatis eommiferit 
domiaus pandam olii ad ejus detrimentum me fetente , Quella for> 
mola dì fedeltà malamente dal buon Oberto adattata a’ feudi , 
pili veramente a’fuffeudi fì conviene. E cosi l’altra che rileg- 
ge nel tìt,y, eod, lib. Ego Titius furo fuper htec Sanila Dei Evan- 
gelia , quod ab bac ora in antea , ufque ad ultimum diem vita mea , 
ero fidelis tibi Gajo Domino meo , contro omnem bommem .* extepto 
Imperatore, vel Rege , E dice Oberto dell’Orto preventivamente 
che nulla autem inveflitura debet ti fieri , qui fideìitatem facete re- 
cufat , cum a fidelitate feudum dieatur , vel a fide , 

(di) Ogni fuddito è obbligato al fuo Monarca ufare la 
fedeltà la più Aretta , e lineerà ; fenzachè un nuovo particol.ire 
giuramento perciò prenda . I Baroni , i quali tutti Capitanti 
fono, debbono giurare la fedeltà militare , la quale da’ Coman- 
danti delle piazze fi giura , poiché il vero obbligo indii'penfabile 
dì combattere nel feudatario , fi è quello di confervare il feudo 
alla divozione , ed obbedienza del fuo naturai Signore . Riguardo 
a queAi obblighi de’ fudditi non vi è tra Secolari , ed i Cherìci 
alcuna differenza . Ed i Cherici feudatarj fono Areicamente ob- 
bligaci a’ AeAi vìncoli , a’ quali ogni Barone fecolare è tenuto ; 
dimodoché dal Re Corrado furono efprelTamence nelle fue leg- 
gi feudali dichiarati , tenuti , e foggetti a tutte le leggi , 
alle quali gli altri Baroni erano obbligaci. 

( 6 z) Il giuramento, che da’ Vefeovi cominciò ad efiggerlì, 
riguardò la. fola ofTervanza del rito , e dell’ obbedienza cano- 
n'rca lino all’ undecimo fecolo : ed ebbe il luo cominciamentp 
nel fecolo ottavo, nel Pontificato di Greg. II. , come dall’ope- 
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re di S. Bonifacio Vefcovo di Germania fi ricava epifl. 105. 
Queflo giuramento , che i Pontefici efigevano nelle conceflioni 
del Pallio , aveva in mira il folo primato fpiritualc del Papa . 
Viti. Tomajln. P. 2. Uè. 2. Cap. 44. per tot. 

{ 6 ^) Condì. Tolet. 4, cap.y^. Toletan.j, Toletan. 8. tan.z. 
Toletan. IO. can. 2. 

(<54) Capitul. Reg. Frane, apad t/fquifgr. m. Sjd. Cap. 12. 
Conci!. Turon. 3 Can. i. 

(65) Ptd. Murator. Prafat. ad. leg. Langob. Script, Rer, Ita- 
lie. tom. 2. 

( 6 ó) Thomaftn. Vet. & Nov. Eccl. difeipt. P.z. hb.z. cap. 
48. n. 5. Magnh & piis Imperatoribus bis duobus, iufliffintie fuerunt 
caufa , ut ab Epifcopis nova hec elicerent antiquiffima fidelitatcs do- 
cumenta . Sub illis ex eorum religiofa regnandi ratione , c.fpere 

Epifeopi altius inftnuari reipubUca adminijìrationì . Convemutirn gene- 
ralium fernet iterumque anno quohbet coeuntium , primam & fummam 
ìp/i cameram implebant : ibi porro de fumma reipublicie & de regni 
negotiis in commune cofulebatut . In regils conftiits primas fere fedes Epi- 
feopi occupaùant . Paffos f^affallos babebant fwi obnoxtos , copiajque 
tnilitares , quas ad exercilus regtos nunc mitterent , nunc deducerent ip/ì. 
Denique opimiora regni beneficia , feu feuda , Ducatus , Comitatus , 
Provincia , ditionis complures erant Eplfcopaìis , De’ Prelati poi co« 
mandanti di efcrciti fono piene, e volgari le Storie. 

(67) Il dotto Einecclo Elem. Jur. Germ. lib. l. tit. 3. ^. 66 . 
Scbol. giudiziofamente deduce l’origine de’ feudi dallo fcoaipar- 
limento de’ territor j , che i principi Germani facevano fra i lo- 
ro Comìtes , de’c]uali dice Tacito Cap. XIP. Qiium veninm in acient, 
turpe Principi virlute vinci , turpe Comitatui virtutem Principis non 
adacquare . Jam vero infame in omnem vitani ac probrofum , juper- 
fìitein Principi juo in acie recejpffe . Illum defendere , tueri , fua quo- 
que fortia falla gloria eìus ad/ignare, pracipuum S./ 4 CR,efMENTUM 
ejl . Quella ragione di confegrarfi pel Principe fu da’ fecoli bar- 
bari detta homagium , quaficchè folTe un dichiararfi membro del 
corpo del principe , come aferitto al dilui corpo, e vita. E que- 
llo è lo fleffo che Ì’adula2Ìone latina difse colla voce DF.VOTUS 
HUMINI , quafi dichiarato vittima confegrata in voto per la 
falvezza del Monarca. 

(68) Non intendiamo quello che il dotto Van-Efpen Jur. 
Eccl. univ. P. I. tit. 15. Cap. 2. n.q. dir voglia , che la novi- 
tà fatta da Pontefici circa rcfiggerfi il giuramento , folTc co- 

min- 
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minciato nel Pontificato di Pafquale II , alloracchè egli riferifee 
e commenta la formola del giuramento dedinata già da Gregorio 
VII, il quale precedè l’età di Pafquale II. Ma lempre non è 
da difputarli , che non prima dell' undecimo lecolo foITc tal giu« 
ramenio di fedeltà incominciato . 

(6p) l'ed. l^an Ejpen toc. cit. ». II. 

(70) ad Conflit, dt bis qui debent foft ». 3. & tit. 
fi de feuJ. fuer. controv. 

(71) Concil. Ctaromont. can.X'j. 

(pi) Colda/Ì. Conflit . Imper. To.i. pag. 16^. E nell’ an- 
no 115P mandò il Pontefice Adriano IV Ottaviano Cardinale 
di S. Cecilia, Errico Cardinale di S. Nereo ed Achille, Gui- 
glieimo, e Guido Cardinali Diaconi all’ Imperadore Federico I 
per intavolare una concordia fulle oppode pretenfìoni . E fra gli 
articoli, che quedi Cardinali propolero , vi fu il terzo in quelle 
parole . Epifeopos halite folum facramentum fidtlitatit fine bominio 
facete debere Domino Imperatori . Al quale 1 ’ Imperadore rifpol'e . 
Quamvts non ignei em ad tanta negotia , non ex animi mei fententia ^ 
Jed ex concilio principum , me refpondere debere .* fine prajudicio ta- 
men Japientum , bue abfque confuhatione rejpondeo . Epifeoporum Itali* 
ego quidem »u» officio bominium , fi tamen , & eos de noflris rega» 
libus nibil de.'etìat babere . Qui fi gratanter a Romano Preejule .* 
QUID TISI ET REGI? confequenter quoque eos ab Imperatore non 
pigeat audire .• QUID TISI ET POSSESSIONI . Gold. To. 3. 

P^g- 3 ? 7 - . . . , 

(73) Egli è molto rimarchevole , che mentre molti de 
nodri DO. s’impegnano a dimodrare che il Cherico non polla 
dare il giuramento, l’ odervanza attuale lia contro la loro in- 
traprefa , ed altri DD. attedino il contrario . Tappia Jus regn. 
de dee. conven. ad cap,g.\. Carol.ll. Mine etiam tenetur elericus 
fidehtatis juramentum prajtare .' quod fi nomine Eeclefite de feudo 
inz'eftiatur , adhuc nomine ipfiut tanium , non autem Eeclefite fide» 
lltatis jiiiamenium prieflai, ut declarat Bald. in pralud. feud. ». 5^. 
verj. fed dubitati . 

(74) Non vi è memoria, che i Vefeovi prima del 450 
ahbianio giurata fedeltà ed obbedienza ad alcun Patriarca , o 
Romano Pontefice. AnadaCo Arcivelcovo di Teffalonica , come 
Vicario della Sede Romana efiggè un giuramento di obbedienza 
da Attico Metropolitano d’ Epiro , del che fu da S. Leone 
Papa molto riprefo. Di S. Bonifacio Apodolo della Germania 
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leggcfi di aver giurato a Gregorio II l’ obbedienza , nei che 
ebbe poi i Vefcovi dì Francia per feguaci . Ma quantunque 
mai r ufo di giurare diflefo fi fofle « non riguardò quefti mai 
altro oggetto, che roffcrvanza del Rito Cattolico, come nell’ 
cpiflola di S. Gregorio PP. fi ravvifa, lib. io. ep.^i. Unde 
rattt dico per Deum omnipotenttm , f!f btcs fanB» quatuor evaagelia, 
qur in manibus meis temo , Ó" falutem geniumqm Uli^rium dèmtno- 
rum Hoftrorum rtmpublicam gubemantitm , me in mnitate , ficut dtìii 
Ecclefia Catbolicg , ad quam Deo pnpitio fum rtverjus , & comm 
nione Romani Pontificis femper , fino dubio permarufe. Pide To- 
ma/in. vet. Cf nov. Eecl. difcipi. P. z. Hb. 2. tap. 44. ^ fequ. 
Van Efpen Jus Eccl. univ. P.l. tìt. 15. per tot. 

(75) A noi non lice andar cercando filila formola del 
giuramento , che il Pontefice da’ Vefcovi d’ Italia oggi efig. 
ge : ma ognuno , che il vero fillema del Sacerdozio intenda , 
vede con chiarezza elTere il giuramento fondato, ed offerva* 
bile fulo in quella parte , che le facende fpirituali riguarda , 
c non già le temporali . Nella quale giufia confiderazione non 
pofTono entrare i Vefcovi de’ fiati foggetti alla S. Sede , da* 
quali come da poffeflbri delle Regalie di S. Pietro, è il giura» 
mento di fedeltà nel modo , come oggi fi efigge , • convenien» 
te . S. Antonio Arcivefeovo di Fiorenza dice . Homagium /»• 
dignnm eft , th" a Romana EccUfia alienum . To, l. tit. 20. , e ’I 
Tomafìni dice, che i Romani Pontefici aveifero la nuova for» 
ma del giuramento inventato, dopo che i feudi in Italia fi co» 
nobbero . 

Forfè non anderei errato fé io diceffi , che fono i Chetici 
flati da’nofiri OD. efclufì da feudi , per l’ efenzioni da elfi loro 
co anto predicate. Dal Secolo lettimo in poi , dacché la Sede 
Romana in Monarchia fi ereflie , tutto il ceto de’ Chetici fi 
volle al Sommo Pontefice in tal guifa congiungere , che quali 
non fi volle pih far riconofeere perVaflallo da’ loro naturali Si» 
gnori . Da ciò avvenne , che ingombrate le menci de* DD. di 
quefie univerfali prevenzioni , ebbero i Chetici ed i Monaci , 
come perfone divife da’ Regni j e da dominj de’ naturali Mo, 
narchi , e fino dalla compagnia e convivenza degli uomini. Le 
ro iffime, che per tal’ intraprefa fparfero i Chetici non fono da 
noininarfi. La giuridizione fecolare poi , che i Vefcovi hanno , e 
refe.'zioni dc’Cherici da’ Tribunali de’ Laici , proviene da’ fiabi» 
limenti de’ Prencipi , Pan-Efptn dejnnfd. Etti, tit.t, part .^. , che 


Oìgitized bfy Google 



» 


che in contrario ne dicano i promotori del dritto Pontificio. 

Rimettendoci però ai noilro propofito , diciamo , che qua* 
lunque 1 ’ efenzioni de* Cberici da’ Tribunali de’ laici fi liano , 
per legge fondatamencaie del nollro Regno vien Aabilico , che 
qualora il Cherico poflegga feudo , fia per quello intieramente 
foggetto al Giudice fecolare Cap. Regn, Corel, ii, 94, hem jìa- 
tumm tpud Citrici od feeoioria /oduio nati trokotUor , nifi pre 
benis ftndalilmt , ficundm» conventtenem habitom inttr SonSom Re- 
momorn Ecclefiom , O* Demimm Potrtm nojirum Tap. od tex. qui 
fdpro . od fcitftit. de Cler. CMv. ». 5. Quarte nota ex text. 

ibi , fed o nobis , quod litet Ectlefia , vtl perfomt Eulefiaftico prò 
rebus feudohbut , quot tentt a Regia Curia , debeat eenveniri toram 
tudtte laico , videlicet , fi ejì feudum quatematum in Magno Curia 
Vicaria , 6* fi non quatematum , corom Prafide Provincia , & hoc 
per eonventienem habitam inter Regem , Eetlefiam Romonam , Ù" 
per Co . Papa Honorii , Regie Caroli 11 . in planicie S. Martini, 
& patet in cap, caterum de judiciit &“ in tap. verum de foro com» 
pe. Idem wffflhS. od taqftit. de effit. luft. Prov. ». jZ. late . Balg. 
ad lib. a. fender, tit. zi. & Epifcop. fi babet feudum, vel jurifdU 
Sienem , judicatur ut laicus . De Maria, refot. lib. i. top. 47. Ibi 
Rodoer. n. g. Item Cleritus bobens feudum obnoxium reali , Ò* iteua» 
riabili bonori ftrvitii , fubefi latto Printipi , a ^0 feudum retop 
gnofcit tap. verum de foro competenti, id quod efi fpecialiter conv en- 
tum inter ferenijfimot Regni bujus Reget , & S. R. E. ut in tap. 
Regni Item ftatuimut , quod fetundum erdinem Nigri efi 94. 

Avendo i Vefcovi la giurìdizione ordinaria fopra i Che* 
rici , debbono dare benanche per tal capo fpeciale giuramen* 
to nelle mani del Re , del che abbiamo rateate leggi del 
Regno , che fì leggono nel volume delle coftituzioni lib, i. th, 
70. Cy tit.ój. Oltre però del giuramento , il quale i Vefcovi 
devono rendere in mano del Re, per la giudicatura, che fanno 
de* dilui VafTalli, è degno da ricordare ^ul una formola di giu* 
ramento praticata nell’anno 1158 da tutti i Baroni con l’im* 
peradore . Ego N. N. furo quod amodo in ante» ere fidelit domino 
tnee Friderico Romanerum Imperatori &t. adjuvabe eum retine’ 
re ... . eivitatem illam , Ór quidquid in ea Jurit babere debet , 
vel in Omni vèrtute COMIT^US , vel EPÌSCOP^ifTUS N. Re. 
galia fua ti non at^eram ibidem , nec alibi.' et fi fuerint ablata, bona 
fide recuperare & retiaere adjuvabe Ó'c. Dalla quale fòrmola , che' 
‘iion abbiam tutta voluta craferivere , vedefi , che i Conti , i 
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Vefcovi , ed ogni polTenTore delle regalie del Principe , deve 

dare il giuramento di fedeltà, GoldaJÌ. Cunfl. Imp. To.i, 

pi7^. z68. Nfc! 1184 Federico I ebbe un congrelTo di Vefcovi , 
e Baroni , in cui li dilputò delle pretenfioni del Pontefice circa 
le invefiiturc e decime : fra le cole, che Corrado Arcivefeovo 
di Magonza diffe, e furono approvate, fi fu. ('’obit autem quem 
DEUS prmeipem & imperatore^ Romani oròis exaltavit , cui HOMI- 
I^!UM fecimut , a quo & temporalia pojfidemuf , ad affequendas omnes 
jujìitias ve/lraj , jure tenemur aiJijìeft . Goldafì. Confi. Imp. To. 1. p. 50. 

ij6) tAgeta ad MoUs 4. de adboa n. g, Cujut fervitii 
loco' pojiea ufm invaluii ut Rege volente , O" vafallo offerente , rer- 
ta pecunia prrefiaretur , qu* prxtìatio nomen adobre fottita ejì , ut pofl 
xAnd. & alias late exponit Capau. de jure adobre quaft. i. n.z. Et 
idem ^geta n. I I. Et ejlo ipfa adoba loco perfonalis fervitii , quoi 
antiquorum Regum tempore per defenptionem l^ajaltorum exigebatur , 
fubrogata fìt , non tamen domìnus aliud prò alio recipere cogi poie/i , 
quia aliud prò alio invito creditori non folvitur ^ I. Z. 1. ff. fi ceri, 
ptt. Ifem. in c. i, fimìliter num. 1 4. de cap. qui tur. vend. ita 
judicatum fuiffe in caufa Jofepbt Caraccioli cum Principe S. Severi 
fobia relattone in collaterali conf. ex Petr. de %Amat. in confi iz. ». 8. 
refert T bor. in comp. dee. verb. adoba , & ex alni Reg. de Pont, de 
■pot. Pror. tit. de regai. imoof. 8. ». Z5. quos recenfet , &• fequitur 
(it. Laratb. d. loc. ». 8. addito fui. Capon. 10.5. far. difeept. ^94. 
». ^6. Et idem Laratba in feqq. dilucid. prrefata confirmat , dicens 
». Z. ipfum fervitimn perfinale redabium in pecunia , adobam dici , ex 
feudatariorum coadunatione , ipfamque etiam fubrogatam loco fub^idii 
nomine doni, ex Lanar. conf. ». 9. In una Carta di Gio: Ke> 
gina di Napoli dell’ anno 1^66 Margherita Borbona Impera» 
drice di Coftantinopoli Principeffa di Taranto dona a Margotta 
di Nuov'avilla fua Aja un feudo, di cui dice . Movens in capite 
a Curia nojira fub certo militari fervitio , feu adoba . 

• (77) E fiata collante la difgrazia ne’ nofiri Forenfi , che 

più han dato a rìdere di loro, quanto più in erudizioni haa 
voluti entrare . Generalmente han detto , che l’adoa anticamente 
fi chiamafie boflentitiee , allora che le bojientitiie , delle quali fi 
parla nelle leggi di Corrado, fono relazioni, che i Baroni fa- 
cevano da’ loro Vafialli , e non già quelle , che dal Monarca 
fi facevano da’ Baroni : e la legge di Corrado è in ciò cotanto 
chiara , che niun luogo refia a poterla altrimenti interpetrare . 

(78) 11 Re non è tenuto a render conto dell’ impiegò , 

che 
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che faccia del Tuo denaro . Se dell’ adoa fi avvalga per pagarne 
i foldaci , o per altre fue bifogne , non tocca a noi l’indagar» 
ne. Il Re paga la truppa da’ tuoi privati tefori , ed i fondi pri» 
vati del Re, che tali tefori producono, non fi debbono perciò 
chiamar giammai fondi militari . Oltre di che , il fervizìo mi» 
litare del feudatario , fi doveva nel folo cafo , che vi fofle guer» 
ra dentro i confini del' regno, e non per altre guerre , che u» 
feiflero dal lìmite del regno: e ’l pagamento dell’ adoa non eb» 
be mai più tali mire e confini . 

La parola adoa , deriva dall’ ifteffo fonte , che Adohana ; 
la quale altro non fignifica , che il privato Erario del Monar» 
ca , così detto da una antica parola Saracena rimafia in Fran- 
cia, ed in Spagna. L’origine dell’ Adoa nel nofiro Regno fem- 
bra poterfi fifiare prima del Regno de’ Svevi , ma per gìufiamen- 
te elaminare tal curiofa inveftigazione , converrebbe andare affai 
in lunga. La prima legge in ifcritto, che su dell’ Adoa abbiamo 
è di Federico II, della quale tutti i nofiri DD. largamente ra- 
gionano Cap. Impcr. de feud. de probibit. alien, feud. per Frideric. 

(79) La maniera come fi è taffata l’Adoa, dacché la ra- 
gion de’ feudi l’ ha riconofeiuta , viene trattata lungamente dal 
nofiro Capan. de jur. ^doh. Molel decif, prò Reg. X.rar. ^^get. ad 
Mei. £ dal nofiro gloriofifCmo Re Carlo , felìciflimamente og- 
gi Regnante in Spagna è fiata a nuova forma la tafla dell’ A- 
doa ridotta . 

(80) ad conjììt. de hit ejui debent accedete. Rubr, 3. 
ììb. 3. ». 3. dopo aver propofio che ’l Cherico fia inabile alla 
fuccelfion feudale , foggiugne j Qtiod verum eft , quando feudum 
prte/iat fervìtium perfenale .• Sicus fi fervitium effit Regale , ut di- 
eie gloff. in cap. I . de bene/, foem. , 0“ Hcjhenf. in (umm. imm. de 
Eccl. in quant. per text. in autb. de SanS. Epife. nuli. 
tenet Bald. in d. cap, i. de mil. Vafs. qui atta, bell, depofuit , alleg. 
Innoc. in c, in prafentia de probat. Idem ten, ibi Joan. ^Andr. po/i 
Uojìienf, ibi CJr Battei, in autb. ingref. C. Sacro/. Eccl. & Joan. 
Cald. in con/. IO. & .Atchìep. quejì. ult.C. fi qua mul. Idem fir. 
%^b. file in d. c. in ptit/entìa , & Bald. I. unic. ne autem C. de 
caduc. teli. , in c. qua; in Ecclefìat. de conJìit. 

Idem ad tit. fi de /tud. /uer. controver. num. 5. , 6* 

/ciac quod t/ìe textus non habet lecum , /J feudum e/l francum a /ervU 
tio , quìa ceffdt ratio prehibltionis , merito debet ceffate l. ptohib. ar- 
gum. l, adigere qu.tm ff. de jur. p.m. & propterea dicebat bic Bald. 

quod 
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qtud fi feud. praflarti ffrvhlnm , tjuoj li:he p^et txpìicarì per Clerh 
tum, Ù" per Manscbum , puta quoti fervUtum ctmfìfUt im pecunia , quod 
ijie (aju CUrieus vel Mtnacbus , vel Monajìetium ex perjot^a Mona* 
ehi poteft fuccedtrt iu feudo , quod verum efl vivente ipfo Monacbo , 
fecundum BaltL bit trg. ff. de Icg. il, L pelo U C. de Ep. 
Cler. L fi quìi Preibyter ff, de don, ìnter virum Cr uxor, L fi morf. 

Idem ,Affli£l, dee, 3x0. parlando dell’ abilitazione del Cheri* 
co alla fuccelBon feudale , potendo legitimamente fervire per 
perfona foificuita, adduce T autorità di Ciao, del quale foggiunr 
gne . Ubi dixh quod fi quidem feudum bubet annexum fervltium rea~ 
ie , ^ fune futeedit Monttjìerium fecundum Bald. in autb. nifi rq» 
goti . 

Balenar anm ad lib, X. feud, tit, ix, & IJ- Nota quod Mona- 
nachut non fucunit in feudum . Ita pojl multa prò tontra Caffan . , 
lìy licet glof, dicat effe cafum novum , prò quo debeat PrinceptCon- 
futi , die fi feudum prtefìat fervitium reale fuccedit , fecus fi prò eo 
praflatur fidehtat , vel debetur adoha . 

Facbin, (ontreruer, lib, t, Sexta efl fententia , eler 'uot feu^ 
dum continere poffe , fi rum fit prteflandum perfouale fervitium , fed 
reale, pula annuus cenfus pecunia y vel altertus rei , Placet bac fenteum 
tia , quia ceffat ratio legìs impedientis , ac probibendit , cleritos feu- 
dum retinere , nimhum illa , uec beneficium pertìnet ad eum , qui 
non debet gerere officìum , ut in d, c. 1, de Vaf, mdit, qui arma 
bellica depofuit . Poffunt entm commode annuum cenfum praflare , ut 
nlif , ergo etiam feudum retinere , ficut , tt. alias imperfedi , ut dì- 
xìt fttpra pracedenti capite , in primo articulo feudum retinere poffunt, 
tu') US gratta perfona! e fervitium prqfiari non debet , quìa ceffat ratio 
lex in r. Li w 4 n mutut , vel alias imperf, quia fcilicet ipfum fervire 
non valet , Nam poteft annuum cenfum Domino folvere . 

Cloro fententiar. lib, 4. queft. 78. die ergo, quoti quando vaffallus eff- 
litur Monatbtts , aut fervitium quod praftatur prò ipfo feudo efl reale , quia 
fcilicet praftatur res vel petunia , five etiam eft perfonale , quod tamen 
poteft a Clerico bonefte prteftari per fe , vel per tdonmun fubftitutum : 
tr fune feudum durat , tranfit in Monaflerium . Idem paolo poft. 
De Clerico autem non videtur dubitandum , quin feudum capere pof- 
fitt ; funt tnim de hoc tex, aperti in c, ex trafmiffa de foro compet, 
tP“ ita communi opin, obtendmn eft , ut dicit Zafius de feud, in ^ 
pari, circa fin, dicit etiam Card, in t. l. tir quia poft princ. de 
bit qui feud. dare poff. quod multi Dodores , in fpecie Martinut 
Laud, ibi, inquiunt banc effe communem opta, quam tamen Intellige , 

ut 
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ut procedat , modo prò tali feudo prtejletur fervhium reale tantmn , 
nam eo cafu utique Cbericus e/l capax feudi . Et ita e/l de mente 
omnium , ut ait Ruin. conf n. io. lib. i. 

(8i) Tutti i DD. , i quali han foftenuta Topinione, che ’l 
Cherico non debba fuccedere ne’ feudi , han foftenuta anche la 
féntenza , che il pagamento dell’ Adoa niente migliori la con» 
dizione del Cherico . Senza numerarli uno per cadauno , giacchi 
uno dall’ altro ha il fentimento improntato e trafcritto , vaglia 
per tutti alla cojlit. de bis qui deb. acced. Quid dicendum 

de feudis , prò quibus folvitur adoba , an Clericut , vel Monaebus fit 
eapax per fuceeffionem ? Die quod non , quia tjl in arbitrio Regie a» 
velit fervitium perfonale , vel adobam in pecunia , ut dieit >/fadr. in 
c. I. /imiliter de tapìt. qui tur. vend. Quella rifpoda , o lia ri- 
ileflione de’ nodri prammatici dovrebbe edere ajutata dall’ auto- 
(orità di qualche legge, o qualche decilìone : tantopiìi , che ri- 
guardando codoro le leggi feudali , non han potuto fare a me- 
no di confedare , che univerfalmente da in libertà del vadallo 
r offrire o’I perfonale fervizio , o’I pagamento dell’ adoa. All’ 
incontro Aggiungono , che’l (blo nodro Monarca goda il bel 
privileggio di derogare in queda parte il jus comune de’ feudi . 
Ma per nodra difgrazia nè i nodri DD. ci hanno finora addi- 
tato dove queda prammatica , o queda legge (la , colla quale 
abbiano i nodri Re dichiarato tale intendimento . Noi per lo 
nodro canto non l’ abbiamo faputa ritrovare affatto nè tra ’l 
volume delle nodre leggi , nè in qualche idoria , nè altrove . 
Vale a dire , che non vediamo , dove da la deroga del 
dritto comune , il quale deve da noi crederli fempre in tutta 
l’olfervanza , fìnocchè una contraria legge non ci avvertifea 
della novità . 

(8x) Il Reggente Orlino volle fodenere, che nè anche i 
Vefeovi dovelfero alla fucccllione de’ feudi ammetterli , e poiché 
r autorità di Matteo di Afflitto gli faceva grande odacolo , ne 
diede egli la capricciofa interpretazione , che l' Afflitto parlalfe 
de’ Vefeovi , che Accedono a* feudi conceduti alle di loro Chle- 
fe . Ma r » 4 ffii£l. non fi fognò mai tal fentimento , e *1 di lui 
libro è tutto intiero efidente , per riconofeerfi fempre che fi vo- 
glia la falfa intraprefa del R^gente Orlini de fuccef. feud. Regn. 
Neap. quejl.p. art. l. tonti, q. 

(83) Egli è tanto vero , che i nodri DD. no» avelfero la 
finezzza del vitto feudale conofeiuta , che fcriflero apertamente 

che 
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che il Chcrìco pofla dalle mani del Re ottenere un feudo, ma 
che fia poi impedito a potervi fuccedere . Noi non ci ricor« 
diamo aver ne' libri delle leggi trovata diftinzione tra colui , 
che una cofa acquiliò per compra , e colui , che 1’ acquifii per 
crediti : doppo perfezionati i due dìverlì atti , refla la cofa ac» 

3 ui(lata preflb l’acquirente nella natura iftefla , come fe per uno de* 
ue differenti modi pervenuta gli fia. Ed il fatto in ciò foccor» 
re il noflro affunto, perchè vediamo , che il feudo nelle mani 
de’ Baroni laici , e de’ Baroni Cherici produce l’effetto iftef» 

amendue fì paga nell' iflcfla ragione : e 
prima che l’adoa generalmente fi corrifpondeffe , leggcfi ne’ regi 
Archivj , de’ feudi in mano de’ Cherici . %Abb4it Banàg tenet Bau^ 
tiem , quod eft feudum III milsttm , ty cum augujntnta cbtulit mi- 
lini yil. Epifnjmi Triturici Umt in -Armento feudnm IV militum ^ 

(y cum nugumento obtullt militts VII! & firvienns XX , (V in Mm» 
temnrr» tene! feuditm VI milHum , eutn augumtnto càtulh milint 
XII O" fervientes XXX. Saretus Epifcoput tenet Caflellum Boccte , 
^uod e/l feudnm I militit , & eum nugumento obtulit militet II 
fervientes IV. appunto come de’ Baroni laici fi legge . Roòcrtus 
de Benetb dixit , qu»d demanium fuum ejl Beneth , tpted tenet a 
Domino Rege , quod ejl feudnm V militum , cum augmente obta- 
iit XI militet , XII fervientes . Frantariut tenet BittiQum in ct- 
piie n Demino rege, quod ejl feudnm IV militum , tir eum nugmen- 
to obtulit milite! X Cr fervientes X. e cosi di mille altri , che 
preflb il Borrelli lodato fi leggono. 

Se il Cherico fofle in verità incapace del feudo, noi po» 
irebbe giammai per alcun lato confeguire : e fé l’ inabiltà prò» 
venifle dalle coflituzioni ecclefiafliche , egli ben fi fa , che al» 
cun Monarca , non abbia mai in quelle polle le roani , per di» 
fpenfarvi . Ma le coflituzioni ecclefiafliche iflcfle fono quelle , ^ 

che dichiarano il Cherico capace del feudo : e fpecìalmente nel 
noflro regno . Lo fpeffo lodato -dffliSit de milit. vnff. qui arm. bell- 
depof. dice nel n. 4 . Scitt tnmen quod Cheritut potefl aeqtùrtre feu- 
dum per inve/liturmn fecundum -4ndr. bit. i/le mode e/l capex 
feudi , nen per fuetef/ionem , ut notetur per DD. tVc. lo fleflò 
-AffliB. fi de feud. fuer. eentr. n. 6. parlando della fucceffione del 
Monaco , il riconofce capace a fuccedere , ed a poter ferviro 
al feudo colla difpenfa del Pontefice: per eflére fciolio dall’ob» 
hcdìenza deh Aio fuperiore , e dalla vita comune . Previdde pe» 
rò V t/4f/tittis il paradoffo , e credè fcioglierlo abbaflanza , eoa 
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dire che la differenza di poter fnccedete , e di poter acquifiare 
il feudo , potefle conGfterc : che nell’ acqui (io , fi farebbe fem« 
pre fuppofia la facoltà accordata al Cherico di poter fervire per 
foftituita perfona . Su della quale facoltà ci riportiamo a quello, 
che a tal propofito abbiamo di fopra detto . Vediamo però noi 
eflerfi in Regia Camera venduti i feudi a’ Chcricì , ugualmente 
che a’ laici , come riferifce de Marin. dttif. 34}. nella perfona 
del Vcfcovo di Squillare . Conchiudendo diciamo , che fe il 
Cherìco petejt habtre feudim de nove y è veri fiimo quello che noi 
abbiam detto , cioè , che non abbia egli afibtco l’ inabilità per» 
fonale , perche può beniflimo divenire feudatario , o fia nùthe . 

E fe egli non ha - 4 ’ inabilità perfonale , perche deve effere pri» 
vato d? dritti ne’ quali la ragione dei fangue , e dell’ invefiitura 
lo abbia meflb ? Il capriccio de’ DD. nòn dovrebbe aver tanta 
fòrza, che abbia a ledere altri fenza alcuna ragione. 

(84) La differenza della fuccefione, o al Padre, o alla ' 
Chiefa, che mai avvenga nel Vefcovo, può dipendere dalla leg» 
ge dell’ invefiitura : potendofi confiderare , che la legge al feudo 
appofia , fia fempre e cofiantemente da oflervarfi . Bafia ricordar^ 

Jo fiato de’ fendi in Francia ed in luiia nell’ onavo , e nono fe» 
colo, quando, come di fopra -fi è dintofiraco , con gli uguali 
peli a’ Cherici , che a’ laici fi conferivano : per dedurne la certa 
confeguenza , che il Vefcovo -d’ una Chiefa , che poflegga un 
feudo acquifiato dalla Chiefa in que’ fecoii , vi fucceda nella 
ifiefia forte , e natura , come fuccederebbe al feudo paterno . 

Nella nota (8j) abbiamo veduto , che nel regno i feu» 
di producevano lo fiefib effetto ne’ Cherici , che ne* laici . 

Ma fe fi vogliii dar qualche occhiata allo fiato prefente delia 
Germania , e rintracciarfi l’ origine de’ feudi , lì conofeerà con poca 
fatiga , che tutti i Prelati e Cherici , che da’ Monarchi Franchi 
ebbero feudi, 1* ottennero con gli uguali peli, e vincoli , che 
ù davano a’ laici. E nel nofiro Regno lo fiefio dobbiamo affer» 
mare, fpecialmente quando rivolgei^ le Carte del Calino , di 
S.Sofia , e tutte le aure antiche memorie , per la coaceifione de’ 
feudi fatte a quelle Badie , ninn vefiigb da’ Diplomi apparilce 
di efferfi con i Cherici mutau la forma della concefiSone de* 
feudi . Ed rali è notabile il riirovacii negli archivi di moLù 
luoghi pii eflerfi pofieriormente impetrati da’ Monarchi i Diplo» 
mi delle franchizie , e libertà per que’ feudi , che hanno ante» 
cedentemente ottenuti coi pefo di tuBt i ferviz) , ed ogni altra 
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corrilponJenra , alla quale 1 Baroni laici fono tenuti . Sono 
tali carte d’ immunità , ed affrancamenti comuni preffo il Gat- 
tola . Hifì. Cajftn. Céro». Cafaur. ptnes Murai. Script. Rer. hai. 
tom.Z. pa.t.z. Cbron, S. Sopbia peti. Ugbel. hai. Sacr. echi. Colei. 

( 85 ) Ne’ libri degli ufi feudali leggefi lib. i.tie. i. feudum 
dare poffunt ^tchiepifcopus , Epifeoput , .Abat , .Abalijfa , Prapofi» 
lui , ji antiquitus confuetudo eorum fuerh feudum dare , Marcbìo , 
& Comes fimiliter feudum dare poffunt , qui proprie Regni , ve! Re» 
gis Capiianei dicuntur . Malamente alla ragione de’ feudi ciò li 
può riportare , poiché debbono i feudi dipendere dalla libera , 
e diretta mano del Monarca. Parlandoli adunque de’ feudi, che 
dal Vefeovo, ed Abbate fi concedono , chiaro è doverfi ciò a’ 
fuffeudi riportare . Ma egli non è da contraftarfi punto , che gli 
Abbati , ed i Vefeovi Kudacarj fi chiamino Regie , ve! Regni 
Capiianei . La ragione perchè i DD. Miianefi riconobbero i 
fuffeudi più dalla mano de’ Cherlci , che da quella de’ Laici , 
effer dovè per l’ appunto , che i Chetici dovevano elTer più 
fnlleciti a provvederli di gente obbligata per fervirfene, per fo« 
ftituirla all’ obbligo della guerra . 

( 8 ò) %AffliB. de feud, de mil. vaf. qui arma bell, depof. n. 8 .* 
»^dverte qttod licei Clericus vel Monaebus non fuccedat in feudo , 
fiilicet quia requisii perfonale fervitium per ijìum tex. cum toncor. ut 
fupram diBum efi , limita boi verttm effe , nifi filius Clericus effet 
Epifeopus , ufrtbiepifeopus vel Cardinalis .• lune quia ejl perfona illu» 
ftris , poffet fuceedere in feudo, quia perfona ilìuflris potejl per fubfli» 
lutum fervire. Sicut palei in c. I. de re Judic. lib. 6. prò hoc bene 
facit quod voluil Bai. in l. nuli. C. de decuri. lib. io. ubi ilìuflris 
feruit per fubflitutum & fentil. Bai. in c. inter dileBos de fide 
inflru. Mane opinionem fequutus fuil .Andr. Barba, in rub. extr. de 
feudis , ty in iraBa. de praflantia Cardinalium in V, Et in re» 
gno vidi multos Epifeopos fuceedere . L’ iftelfo ufffiiBis alla tofli- 
lui. de bis qui debent accedere , dopo aver dimolfrato , che il 
Cherico poffa godere il feudo , di cui 'fi prefia il fervizio reale 
cita .And. Barb. in rubr. de feud. in iraB. de prafl. Card, perchè 
ivi fi dimollra e fi folliene , che ’l Vefeovo fia efente dalla 
legge impofia a’ Chetici dal fentimento de' DD.facob.de S.Greg. 
in iraB. de feud. in rubr. & quibus bominibus n. 4 . , folliene lo 
fleffo articolo . Bammaear. eap. i. qui Cler. quafi. 6. Minad. 

repet. conflit. in aliquibus verb. fiìior. n. 5 . & 6. Botrell. Sum. 
detif. ri>, 4 . de feud. n.zi6. efattgmente la ragione della rice« 
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viltà dìdinzìofle con i principi del dritto efaminano . 

• (87) JuhttS Clarus fententiar. lib. teterum «w. 

muniter ftrvatur quoti Eplfcopi , & Cardinalet retinent feuda in eh 
devoluta pure fuccejjionh , ne dignitas potius detrementum , quam in- 
crtmentum eh aituhffe videatur . Et fine eontroverfia admittuntur ad 
prajlandum quodeunque feruitium per fubjìitutum . 

(88) Jufi. Hennic. Boebmeri jus Etdefiafl, lib. rj. tit. 20. 
§.20. Si priorem tafum, quo Pralati fenda gentiliiia pure fanguinis 
attìpiunt , quaque in fuecefforem in officio non tranfeunt Cragius in- 
telligit , de epus exifientia adbuc dubitari poffict , Confìat entra ex 2.* 
f. 30. Clericos nullo modo in benefieium paternum fuccedere poffe , 
adeo ut , ‘fi quod jam babuerint , ipfo faSio amittant pofì Clencatum ^ 
fùfeeptum , ideo quod definat effe miles feculi , qui faBus eft milet 
Chrt/li , net benefieium pertineat ad tum , qid non debet gerere offi- 
eium , ut dicitur 2. /. 21. Conforme boc ejl puri -^llemannico feud- 
tap. I. 3. ubi dicitur Pfafen Sullend alle Eeben Keebis Darben- 
Hec obftare videtur , quod feudum ateipere , per fubjìitutum fer- 
vite pofftnt ad boc enim refpondet Cragius lib.l. feudorum tit. iq. 
^.5. eum Zafio , perinde .hoc effe, ac fi qttis furem excufaret , quod 
non ipfe , fed epus fubjìitutus ex ejus mandato, con/ilio, ope fur- 
tum fecerit , &“ fané pure pergit , qui per fe facete non potejì , per 
alium poffe non videtur, & quod principali prohibitum ejì , & ejus 
fubjìituto. Et ut apunt canoni fi a , nemo Deo militans ftecularibus ne- 
gotiis fe implicati debet y arma enim paflorum Ecclefiue fpirituatia 
funt , & ut canontfiie volunt , prreces , & lacrimte ej}e debent non 
tela. Nam , ut ait Hieronymus , Clericus , efl de forte domini , qui^ 
divinis officiis , & contemplationis deditus , ab omnì fteeularium fìre- 
pitu fubmotus effe debet , viBu , Cr veflitu contentus , ut ipfe domi- 
num poffideat , Cf ab ipfo poffideatur , alioqui quomodo erit poriio 
dammi? Non negat famen ipfa Crapùus c.l. contrariam fententi am in 
ufu effe , iiec abfolute clericos feudorum incapaces effe , liquet ex pure 
-^llem. feud. cap. ili. i. adeoque non mirandum efl , badie nee 
elerìtos a fucceffione feudi antiqui exciudi , tejìe Carpxpvio p. c. 28. 
t. 2. quod in genere de clericis ftecularibus quibufeunque badie intelli- 
gunt , vid. Knipfcbild de fideicommiffis familite cap. 8. n. 88. adeo 
ut nec equhes ordinum militarium excludantur , in quibus magis ratio- 
IIM dubitandi allegaste ceffant . Vid. Tbendorus Hoeppink de pure infit- 
gnium cap. 8. n. 372. Chriflianus Van Oflerbaufen de fìatutìs , O" or- 
dinationibus Melitenfibus tit, p.pt. feqq. Quod ceterì clerici irregu- 
lares Cf Monachi a fucceffione excludantur , peculi arem babet rationem , 

. E quoti 
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quod proprìetati per vttum folenve renmuiavetlnt , Verum nte ètte 
aeeeptio httc perfinire pttefl , qucnìam Cleriei qua privati talia fenda 
peffident , quo refpeffu , ut Ecclefìaftici , aut Ecclefiam rtprefentantet y 
haud confi (lerantur , fed ut ahi Vafalli Jgeularet , & ita quoque in fon 
feculari conveniuntur f. 6 . X. de jor. eompet. 

{%g) Cappe, dee.^z. In caufa magntfitie Mariella MorimUit 
tum Andrea Morimiìi fuper feudo Fautiani , quod ^ndreat ipfe te» 
net ex denatione /ibi faSa per quondam Reverendum Natdum Morimi» 
lem ./frebiepifcopum Surrentinum ejus patruum , mediante quodam af. 
fenfu Regii Perdinandi primi . Objlat primo puefato .Andrea , qu^ 
niam in diSo affenfu narralum tjì , & expcfitum , quod idem Artide» 
pifcopus tenebat feudum legitime , & pieno Jure, ex fucceffione paterna . 

(go) De Marin. deci/. Reg. Cam. 343. Dubitabatur in Regia 
Camera , fi Magnl/icut Aloyftut Galeota cegi poterai ad folvenduno 
Regia Curia relevium ab mortem fequtam Epifcepi Squillacen/ii , qui 
a Principe Bifiniani feudum emerat prò fi , vita fua durante , & pofl 
mortem prò Magnifico Aloyfio nepote ?... Sed hac dubitandi ra» 
tiene non objlante , contrarium fuit per Regiam Cameram decifum , 
nimirum per mortem Epifiopi , teneri Aloyjium nepotem relevmr» 
filvere . Ratio decifionit fuit , quia Aloyfiut vere & realher 
Epifiopo patruo in feudo fuccefjit .• dicebatur enim feudum iltud 
in pcrfonam ipfiut ofloyfti ex paSo & prwidentia ; ex po 8 o ni» 
mirum Epifiopi , qui prò fi & nepote acquile voluit , unde nennifi 
mediante fucceffione ad illum venire poterat , & fucceffive fiebat le» 
CUI folutioni relevii . 

(pi) Sono ben molte le decìGoni, che per l’efcluGone del 
Cherico dalla fucceffione feudale fi allegano . Noi riportaremd 
le più conofcime . Nella deci/. 320. d’ Afflitti s’ efclude il Chc- 
rìco dalla fucceffione feudale. Ma in quella la difputa fu tra*! 
Monaftero di S. Martino , per l’ intermesza perfona di Bcrardino 
Maflrillo Monaco, e Francifchella Maflrillo , la quale come 
glia di Gio: padre comune, era erede ncceflaria nel feudo , k 
Berardino , non fi fblTe ritrovato vivo, e Francifchella ottenne 
contro del Monaflero . 

Pietro Giordano OrGni nella Repet, alla Cefi, in aliquibut 
qu. p. art. i. per confermare la fentenza , che il Cherico non 
fucceda ne’ feudi riferifce la decifione dei Confeglio d’Italia ar« 
venuta per la fucceffione domandata del Principato di Venafro 
e Contado di Celano da D.Franccfco Peretti unico figlio facer- 
dote : ma poicchè concorreva D.Felicia Pqrretti figlia del defun» 

to 
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to protnefla fpofa al Puncipe della Riccia Savelli , fu il Sacer< 
dote efclufo . 

Della fteffa Natura è la decifione che riferìfee Mìfinger. 
Ctntur. 5. ebferv. 48 n. 8. e la decif. iq. di Cacherai! . Ma ri- 
tornando a’ noftri Regnicoli: Gian Vincenzo d’ Anna ntW' al leg. 
^8 portata in autorità da molti noflri DD. non ricorda alcuna 
deciiìonc. Il riputato Minadois nel Comm. alla Cofiit. iti aliquii. 
dove fodiene la Temenza efclufiva pel Cherico, non riferifee al- 
cuna decifione , e modifica in più guife la pretefa efcluCone. 

Il Regente Orfini però , il «juale fi aveva mefla la maffima 
in teda, che ’l Cherico affolutamente ne’ feudi non potefl'e fueed^ 
derc , dice , volendo confermare la Aia opinione . Et in hoc regno 
Omni duiio corti , to^e iure utimur .... atque ita pajfim decifum 
obfervatum ejl , ut apparti ex %^fiiEl, dtc.z6%. n.yj. 38. Tbo- 
mo de Mario, iit. 2. de feud. ex pa 3 o , & provi d. antlq, n. i^p 
eum fequ. fol. 1 34. ubi fe ita iudicatum vidiffe ajferit. Francb. dee. 
20. Capye. dee. ^2. n. i. Minadois in Confi, in aliquih. verb, filior. 
n. 16. Bammacar. in d. cap. i. ^ qui Cleric. qu. 4. n. 74. Ó" qu. 
5. ». 105. Avrebbe in vero dovuto il Regente OrAni ricordarci 
eflettive decifioni , e non già poetiche opinioni de’DD. , poicchè 
fe con le opinioni A dovede far la guerra , e la vittoria dovelTe 
al più numerofo duolo fpettare , noi già pigliareflimo franca- 
mente la palma . 

Ma dov’è egli che of{flitto dee. 26%. «.37 & 38. dica ef- 
fcrfi decifo , che il Cherico nel nodro Regno non fucceda ne’ 
feudi ? Ecco le parole del citato luogo . -Deeimaquinta fallentio 
efi , quia fi Rex efficiatur Monachus Regnum non tranfit in Mona» 
fierium , etiam vivente Rege . Sed fi vafjallut babet feudum propter 
quod prafiatur fervitium in ptecunia vet alia prafiatione , fi efficiatur 
monachus, feudum iranfit in Monaflerium eo vivo.' pofiea redibit ad 
ognatum vel dominum y Sed in hoc regno CREDO quod non procedit 
per Confiit. Errores Óre. ubi fiatim dimitttint fenda, & nibil tran» 
fit in Monafierium, & hoc efi propter iuramentum ligii , quod pra» 
fiatar regi, prout ego firmavi in C. de milit. vajf. Il povero Af- 
flitti non vidde decifa la controverfia giammai , ed egli fu quel- 
lo , che non affermò l’opinione quidionata, ma dìfle CREDO, 
nella lupina inavvertenza del contenuto nella Cofiit. Errores , la 
quale egli non debbe aver letta , perchè era ben di tanto , da 
poterne conofeere il piano , e genuino fentimento . Nè a noi 
lice entrare in Grammatica , per dimodrare la parola CRE- 
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f )0 non additare una piena aflermativa ; ' ' 

Tommafo de Marinis è un Dottore , al quale piacque fe« 
guitare la corrente di alcuni fuoi antecclTori , ed attencrfi all’ 
opinione contraria al Cherico : ma egli non fi ricorda di alcuna 
.decifione de’noftri Tribunali, la quale favoriffe la dilui opinio> 
ne , e le avelTe avuta la compiacenza di allegarci qualche deci* 
fione , fi vedrebbe al pari delle altre , effere avvenuta nel con» 
corfo di un prolCmo agnato, e non nel cafo, quando il Che» 
rico ha T ultimo della linea invehita . 

Nella dedf. zo. del gran Prefid. de Franeh, non h legge af« 
fatto efaminato quello articolo , ma trattandoh ivi della vita e 
milizia , che domandava il Cardinal Vitelli dal fratello minore, 
che pofledeva i feudi, per pura incidenza fi cita il fentimento 
de’ libri degli uh feudali n, 

I Nella dee. ^z. di Caplcio, che fi cita nel n. i anche fi aflTc- 
rifee il fentimento degli ufi feudali , ma 1 ’ articolo , che vi fi 
tratta è molto ben divello , e noi il riportammo di (opra . 

11 Minadois , c ’l Bammaatrlo fono due DD. , i quali han 
fcquitata la contraria opinione al noftro alfunto , ma non alle- 
garono mai alcuna decilìone , che favoriffe in vero la diloro 
lentenza . Nè in verità han potuto effere così frequenti quelle 
decifioni, che debbano effere communi, e’I Prefid. de Franihif. 
dee. zO. «. 4 . dice che tali cafi raro accidunt , 

Ma il valorofo Dottore Donatantonio de Marinis trattan- 
do Refol. lur. Ili. z. cap.^6. la quillione fe il Principe poffa re- 
llituirc al Cherico la poffeflione de’ feudi paterni , ne’ quali i 
proflimi agnati fianli già melfi il poffeffo, conchiude per l’affer- 
mativa fentenza , e fra le cofe , che dice attefo a’ fodi principi 
di legge, non è da trafeurarfi ciocché fcrive nel ». ii. Cumque 
in quafliooe nofira rex fuerit In eaujfa , ut feudi fuccejjìo , qua de 
iure naturali gentlunt & civili ad fìUum fpeSìabat , deferretur agna^ 
to, poterit ipfe idem rex tuta confeientia difpenfare , ut non obflan^ 
te filli inhabilitate , qua ad Principis favorem fult induUa , eldem 
fililo deferatur . Qiiod maxime procedere dicimus In hoc cafu , ubi 
quod feudorum utile domlnlum agnato quaratur , nulla fuafit aqui- 
t.is , fed potlus rigor . Equitatis enim diblamen fult , ut fillus , 
quamvit Clerlcur , fucceffifiet , non autem lllum fuccejfitone privare , 
ea fola , qtiam allegane , ratione , quia illi pugnare non llcet .• 
fic certiim effe dico , ius hoc agnato qua/ltum , propter filli Clerici 
ineapaeltatan , aquitatem non habere amiexain . Or fc il de Mari- 
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nis foflc (lato nell’avvertimento , che niuna legge vi fu mai, 
•che al Chcrico la fuccelllone de’ feudi vistò : che detto avreb» 
be dalia ituequhà della contraria opinione de’ DD. ? 

(pz) (iecìf. 320. n. i, z, & Dkfbant aliquì quoti 

diilum Mouajlerium debtt fuccedere in dl£lo feudo per id , quod dU 
eh Bald. In cap. 1 . de benef feud. ubi dicit , quod quando tempore 
ingreffus Monajierit ftve facerdotii , feuditm non erat apertum , fed 
aperitur pejlea , fune fuecedh in feudo , ferviet per fubjlhutum , 

Ò* hoc de tequhate & vldetur ho: etìam tenre Cpn. 

tAuth. ingrejji C. de facrof, Ecclef. ubi dixh , quod fi quidem feu- 
dum babet annexum fervhiunt reale , fune fuccedit Monaflerium 
fecund. Bald. in udutb. Nifi rogati C. ad Treb. 3. col. & Jo,.. 4 ndr. 
& omnes in d, tap. In prafentia . de probat. & Calder, in d. Conf. 

12. & Bald. In prin, voi, conf. 6 & in ho; etiam videtur 

inclinare ,Abhas in cap. In prafentia de prob. ool. zo. pojl Innoc. & 
Jo.t^ndr, ibi t 4 ht. de Butr. & ,/frcblep. In cap. fi qua mulier qu.' 
uh. & dicit Sallc. in d. v 4 utb. ìngreffi .... Ù" idem firmat Jo..An^ 
dre. in addi. Specul. In tit. de fiat. Monne. i. v. 45. .Alex, 
in voi. 5. conf. 10. Felin. pofl Frane, de ufret. in d.c. prafentia 24. 
col. In z. fallent. hanc difiind. confirmavlt d. Prapofit, S. .Ambre., 
fin fuper feudis In c. i. quia de hit , qui feudum dare poffunt , 
ubi bunc arti;, tradat , per IO. column, Jafon. prtelud. feud. col. ^6. 
Per tutti però vaglia la dccifione 31. di Capiclo , in cui fi dà 
la tenuta del feudo ai Monafiero durante la vita del Monaco. 

(^3) I Monaci fuccedono all’ eredità paterna ab inteftato , 
come ogni altro figlio ; locchè fià dal jus comune difpfio . l. 
5^. I. Cod. de Epife. & Cler. Sin vero ultimam voluntatem pa. 
rentes , ncque tejlamento , neque alio ultimo elogio declarafje monjìra.. 
ti fuerint .• omnem parentum fubjìantiam heredes , quibus ab intejìa. 
io competit . fecundum leges fibi defendant ,• nullo eh Impedimento ex 
Jandimoniall converfatione generando , five foli , five cum allh ad 
fuccejjionem voeantur . I foli Frati minori di S. Francefeo fono 
da’ DD. fiati inabilitati alle fuccefiioni de’ feudi . .Affliti, ad 
Confi, de fucceff. lib. g. rub. 23. n.jp. Tufeh. litt. M. conti. 311. 
Reccnt. Deeif. 57. n. i. Ma non così i Frati delle Riforme , co- 
me riferilcc Capic. dee, io. w. 3. Et ideo fratres tertll ordinit In 
feudo fuccedunt , fecund. Lud. con. pe. col, Panor. dePrteb. ine; 
ex patte de feud. Car, .Alex, in cap. i. quia 6 . col. de bis 

qui feud. dare poff. Curi. par. Z. qu. ZO, vide Merlin, deeif . 45 ó. 
n.y, O" feq. per tot. 





(P 4 ) Novell. 9 1. eap. 3. Palam vero efl nullum effe qui no. 
fciat , prò omnibus fanblijjimis Epifcopis ipfa erdinatiome etiam fuam 
piufiatem acquiti . Qui cnim omnium funi fpirituales patres , quo. 
modo fub oUorum posejlate confiflant ? Sed convcnit etiam eos hu~ 
jusmodi potiori honore , Cr hoc etiam ex hac noftra legìtlatione fruì. 
O- in profat. ipfius Novell. Si tratta quefto argomento da Pafeaì. 
de patr, potejl. p. i cap. 3. ». p8. 

(PS) Che tutti gli ordini religiofi fiano ft^etti a’ Vefeo- 
vi, nella diocefi de’ quali abitino, non è da recarfi in contro- 
verfia . L’ argomento il tratta da Thomafm. Pet. &■ rum. Ectl. difcipl. 
P.l.hb.j. cap.ió. e 1 ’ efeniioni che furono a’ Monaci date dai. 
la S. Sede , fino al fecolo duodecimo ebbero bifogno delle con- 
ferme de’ Vefcoyi , nelle diocefi de’ quali volevano oflcrvarlì, 
E’I Concilio di Trento non ha fa|W(o negare a’Vefcovi l’ordi- 
naria autorità fopra. di tutti i religiofi , benché gli abbia in ciò 
dichiarati delegati della S. Sede , dovendo piuttofto il contrario 
aflerire . 

ig 6 ) Gratian. Can.j. C. 18. qu.i. Burcard. lib.i. eap.zoo. 
Ivo. part.^. cap.^q^. 

(P 7 ) C'abajfut. iur. Canon, tbeor, tr prax. ìib. i. cap. 21. 
nu. 3» 

(98) Fagnan. ad Cap. in prafentia de prob. ». 70. 

{99) ad ConJÌ. in aliquib, lib. 3. de futeeff. Rub 

23. ». SP- _ , 

(100) La deci/, citata del de Marinit è la 401. alla quale 
il Regente Revertero aggiunge ». 6 . Quod autem Ctericìs fecondo, 
genitis adbuc in facris conjlitutit , toterijque prolatis vita Cf miti, 
tia debeatur, ultra , 4 [fliS. bk citatum, dixerunt pariter ex nofira. 
tibus Paris de Put. de reintegr. feudi cap. t^o. ». 15. .A^nton. Ca- 
pyc. deci/, uh. Petr. de Greg, traB. de dote & de paragio qu. 22. 
n. 6 . Io. .Ant. de Nigris in Capit. regni alìenatìonis aBus nu. lé. 
Fab. de .Anna conf. 170. princip. Io. .Aloys. Mormil. in Conftlt. 
Comitib. Carol. de Grajf. de effeB. Clericat. e/eS. 4. ».2S7. Nicol. 
Intriglioi. de feud. centur. 1. qu. 57. ». 22. D. Martha de iurifd. 
part, 4. caf. 23. ■' 

Majìrill. decìf. \ 6 %. ». 3, Paul. Stalban. conf. 2 ». 3. Reg. de 
Ponte de poteft. proreg. tit.y. ^.4. „ 28. ubi dicit fic communiter 

tn regno praBtcart Bammacarium reprebeudens , qui folus cantra com- 
munem ttufus fuìt firmare fententiam . Et olii per me allegati lìb.Z. 

refol. 
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